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PROEMIO. 

parenti^ c ai maestri, da cui ri* 
cevemmo nella fanciulle:^:^a un saggio 
indirÌ:^:^o, dar non possiamo miglior con- 
trassegno di gratitudine, che proseguendo 
noi stessi nelle età susspguenti /’ impresa da 
lor cominciata. Per quanto assennati, é 
diligenti siano eglino stati, r educazione 
primiera non potè essere altro, che un 
dimezz<^to, e lieve abbozzo degli avvisi a 
noi necessari per ben condurci nel mondo. 
Tanto eravamo allora sforniti di giudizio, 
tanta era la volubilità de* pensieri , tanto il 
genio alle inezie, e /’ avversione alle cose 
serie, che fu mestieri cd nostri educatori 
far lunga posa sopra le più comuni, e 
palpabili verità per darcele a intendere, 
ridirle cento volte , e in cento modi per im- 
primerne qualche lieve orma nello svagato 
nostro intelletto , interrompere ad ogni 
tratto la serie degli ammaestramenti per 
rion istancar di soverchio la brevissima 
infantile pazienza- 

A Quanto 
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Quanto sia grande la nostra jiacchejjà 
in quel primo periodo della vita , hen.Jo 
dichiara l'Apostolo là , dove scrive : ” (a) 

” Quando io era fanciullo , parlava da • 
” fanciullo, giudicava da fanciullo, pen- 
*’ sava da fanciullo. *’ Certo ognun vede 
esser qui rovesciato, e sconvolto l' ordine, 
che si ha a s-erbare j mentre è dovere , che 
prima si pensi , poscia si giudichi , di poi 
si parli. Ma, (J?) dice il Segneri ,V 
stolo ha tenuto un ordine del tutto op- 
posto, perchè i bambini prima parlano 
delle cofe , e di poi le giudicano ; prima 
le giudicano, e poi le pensano j tanta 
è la loro fciocchezza. 


Quindi appar chiara V indiscrefione . 
di coloro , da quali i lenti progressi de' 
giovinetti sol si attribuiscono a fallo de' 
precettori, e a viqio di’ insegnamento . Che 
talor queste cagioni vi abbiano parte , non 
ardirei di negarlo', ma che lo svagamento 
e V incapacità puerile ne siano la più 

forte 


(a) I. Cor. ij. II. 

(b) Manna dall’anima, apr. XV. a. 
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forte^ ed usata cagione , non vi ha chi 
noi vegga . 

Certa cosa è pertanto^ che dal primo 
àlhor di ragione fino a quella epoca 
troppo desiderata , e pericolosa , in cui^ 
scosso il giogo della soggezione , e della 
dipendenza dagli altrui cenni ^ l'uomo resta 
padron di se stesso^ e in mano del pro- 
prio consiglio^ egli era soltanto capace di 
succhiar latte (a), non d' esser pasciuto di 
solido cibo" (h). E vai dire^ che in quel 
giro di anni piu lungo , che profittevole^ 
appéna gli si poterono dare i primi eie- 
Menti della selenica , della religion , del 
costume. E questi semi non potutisi gittare 
a man larga non ehber tampoco fiort^a 
di gittar salde^ e tegnenti radici nel di 
lui animo ; perchè la tenera età , che più 
sente la noja attuale^ che non prevede i 
futuri vantaggi della istrufione^ che gli si 
porge, poco s' interna, e presto si scorda 
di quanto gli viene insegnato. 

A 1 La- 


(a) T. Cor. }. z. 
Uebr. 14. 
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Laonde se ^ uomo non sottentra egli 
stesso al già congedato precettore, e noti 
prende a ponderar seriamente V indole sua, 
i suoi doveri, gli ostacoli, e i me:^:^i, che 
evolano, o gli contrastano l^ acquisto 
delle virtù convenienti al suo stato, le 
puerili istru:^ioni saran per lui quel buon 
seme, il qual radicato appena a fior di 
terra viene schiantato bentosto dal turbine 
de'solla:^fi mondani, e inaridito, ed arso dal 
vampo delle interne passioni (a) * Gio- 


(aì Plutarco nel trattatello dell’ ascoltare consigIian<<o il 
giovane Nicandro a proseguir la propria edrcazione cosi gli 
scrive : ” La licenza, che alcuni garzoncelli mal avviati chia* 
” mano libertà , dandoli in balla di lor cupidigie sciolte ora* 
mai d’ ogni freno , li sottomene a* padroni di gran lunga 
” , che i maestri e gli educatori non erano, che li 

” ressero nella infanzia. E siccome Erodoto dice, che alcune 
*’ femmine a lumi spenti si spogliano insieme della gonna , e 
” del riserbo ; cosi certi giovinastri in un colla veste puerile 
” gittan via la verecondia, e il bel timo'-e ; e slacciato quell’ 
” abito, che gli adornava, appaiono burberi, e conrumaci. Ma 
” tu, che spesso udisti essere la stessa cosa sei uir Dio, ed 
” ubbidire alla ragione, <)evi pensare, che i giovani di mence 
” sana , quando escono di fanciullezza , non rigettano il co* 
mando, ma cangiano il comandante ; mentre in vece del 
” precettor prezzolato si mettono sotto gli ordini della ra- 
*’ gione , moderatrice divina dell’ uman vivere, a cui chi non 
!’ obbedisce, non dee mai libero riputarsi. Conciossiaché coloro 
” soli vìvono come vogliono , i quali hanno imparato ciò , 
” che debbon volere. Per lo contrario le Irragionevoli afte.* 
” zioni deir animo, e le opere sconsigliate non altro ci re* 
*’ cano, fuorché una ignobile, e misera lib rtà congiuntasela^ 
** pre con molto rammarico • F/ul, Op, Jifor. 
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Giovani facoltosi^ e bennati (a)^ giacché 
voi siete V ornamento^ e il sostegno futuro 
della na:^ione^ giacché i magistrati^ i mini-> 
sterj^ la ragion della pubblica difesa^ i più 
rilevanti a^^ari delle famiglie^ della patria^ 
e del Principe saranno un dì appoggiati ai ' 
vostri lumi^ alla vostra integrità^ al vostro 
.zelo^ deh permettete^ che a rischio di sem- 
brarvi un di^cile uomo e severo lo vi 
faccia le mie sincere condoglien^pe sopra tre 
fortune apparenti^ che vi sogliono colmar 
di gioja, lo mi condolgo secovoi , che (by 
A 3 prima . 


(a) Lvai jacopo Rrussò tocco per svventura da ima vanita^ 
non d.ssimile da quella di Diogene f che vestiva vii ssj y , e 
godea di calpestare col sozzo piè scalzo i bei tappeti di Pla- 
tone , si fa beffe di Locte , e dì quanti altri attendono a dar 
precetti per la educazione de’ Cavalieri , e si protesta , eh’ 
ei purto non bada ad allevar gentiluomini , ma persone vol«, 
gari. Io tuttavia credo , che la sprezzante sua hlcsofìa pren- 
desse thbaglio facendogli trascurar 1’ educazione de’ Nobili; 
mentre 1’ esempio e la condotta di questi sommamente influi- 
sce sopra 1 ccstumi della gente ordinaria. Nobilìumvita, viefu- 
^ue mutata moris mutati Civitatum puto, dice dettone nel 
terzo libro delle Leggi. Oltracciò l’instituzion signorile es- 
tendo p.ù delle altre vasta complicata malagevole, la norma^ 
che serve per questa, diffalcandone sol ciò, ch’ella ha di pro- 
prio gioverà a condurre a buon termine l’cducszion delle 
classi inferiori. Chi sa fare il più saprà pur liàre il meno. . 

(b) Tranne certi casi, e circostanze particolari, che pongono 
una giusta eccezione a quanto siamo per dire, poco avveduti 
ti mostrano que’ parenti ^ i quali assccondaco la impazienza 

tìe’ lor 
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•prima de venti anni compir sogliate il corsa 
scolastico', che verso i quindici vi abbiate 
tòlto dai fianchi il Maestro restato al go- 
verno de* vostri minor fratelli, o strug- 
gentesi in non esauditi lamenti sopra la 
immatura vostra - indipendenrpi j che di li 
innanfii ajfidati alla custodia di un fido 
servo incaricato dai parenti di accom- 
pagnarvi , ovunque ne andaste, questo buon 
uomo condannato a strascinare i suoi reu- 
' mutismi, e i suoi calli dietro al rapidissimo 

correr 


de’ lor fìglfuoli quasi sempre vogliosi d’ accorciare I mesi , e 
gli anni di studio. Che i giovani bramino, che ciasi.un giorno 
della settimana diventi Giovedì, o Oomenic».* che rutti i mesi 
si cangino in Settembre, ed Ottebre: che tre, o quattro anni 
lor valgano per il quinque; nio prescritto d^Ile savissime leggi 
pel corso intiero della Giuiisp'udenza, o della Teologia ; ciò 
non dee recar meravig’ia, perché l’uomo naturalmente rifugge 
da tutto ciò, che gl’ impone soggezione, e fatica. 

Ma i genitori , anziché rendersi compiici della fretta gio< 
vanile, dovrebbono con soavi, ed amorosi art’fizj fare il me* 
stiere di Tabxo indugiatore . Conciossiaclié se il lor figliuolo 
non é dotato di acutissimo ingegno, e di prodigiosa memoria, 
se ei non é di ben ferma, e gagliarda complessione, s’ e’ non 
Ita in quegli anni teneri una maturità di senno , che i piò 
stentano ad avere dicci anni dopo tale frettolosa indigestione 
di studio , gli rovinerà la salute , gli empirà il capo d’ idee 
storte sconiìesse nnvotvse ; talché fatta la reciiazion da pap< 
pagallo nelle pubbliclie solenni funzioni , ei ne pa tirà bal- 
danzoso coli’ anello in dito , e colla berretta dottori I sulla 
fronte , rcstand* In perpetuo un esimio dottore , dummoda 
oon d»C€*t, 
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correr vostro^ accortosi in breve ^ che 
Nestore male in gambe in van presume 
di raggiugnere AchìMe ai piè veloci^ che 
balla sulla terra^ esalta più. snello (T un 
capriolo^ è costretto assai volte a lasciarvi 
'andar soli^ Dio sa dove ^ e ad entrare in 
una Chiesa a dire il Rosario , a^nchc 
il padroncino non cada in man de*Morié 

Ma poiché /’ uso di ^'si affrettata , e 
t otal libertà non vorrà certo lasciarsi vin- 
cere da qualche mia sonnifera declama:^io- 
ne-y altro non resta a fare a prò de* gio- 
vani prosciolti così per tempo da ogni sog- 
getpioney che caldamente inculcar loro la 
necessitày che hanno di ripigliar di per 
se le parti del precettor licenfiatOy e d*, 
imporsi quelle leggio che più non hanne 
a ricevere dall* altrui mano. 

Non vuoisi però l* educafioney che Vuom 
deve a se stesso , tutta ristringere entro i 
confini della fervida giovinep^a . Questa 
ne è il primo , e più essenziale prosegui- 
mento 5 ma non è l* unico. Davide, che di 
continuo scopavate nettava Usuo spirito. 

A 4 tro- 


Digitized by Google 


4B 

ir o"v cavasi sempre alle mosse lungi dal gi^ 
riputarsi vicino alla meta^ e dicea con una 
modestia « che a niuno è lecito di non imi-- 
tare: ora incomincio i nunc ccepi (a), 
Pitagora si esaminava tre volte il giorno 
ih), Seneca si dichiara di non lasciar pas^ 
Siar dì sen:^a correggersi di qualche difetto, 
V educa:^ione continuata deve pertanto 
abbracciar tutto lo spaialo della vita , e 

di- ■ 


(tfì Ps?l. 76. 

ft) Vir bonus, & sapitns, qualem vix reperii urum 
teUlibus e multit hominum consultus Apollo 
'Judex ipse sui totum se explorat ad urguem • • • 

Externee ne quid labis per lotvìa sidat. 

Jlle, dies quatti longus erit sub sydere Cancri , 

(Quantaque nox tropico se porrigit in Capricorno « 

Cogitai, & insto trutinct se examine pensai , 
fte quid hìti , ne quid protuberet , angulus cequis 
Partibus ut coSat , nil ut deliret amussìs : 

Sit solidum quodeumque subest: nec inania subtus 

Jndicet admotus digitis pellentibus icius. 

ifon prius in dulcem declinat lumina somnum , 

Cmnia quam longi reputaverit acia dici. 

Qut» prcetergressus ? quid gestum in tempore t quid non ì 
' Cur isti facio decus abfuit , aut ratio illi t 
Quid mini pratteritumì cur bete sententia sedit , 

Quam melius mutare fuit ? miseratus egentem 
Cur aliquem fracld persensi mente dolorcm l 
Quid votui quod nelle bonum foret l utile honesto 
Cur malus antetuli I num dicio aut dsnique vultu 
Perstrieius quisquam t cur me natura magis , quàitt 
Disc' piina trahit ì sic dicìa, & facia per omnia 
Inprediens , ortoque a vespere cuncla revolvens, 

Qffctuus pravisf dat palmam Sf pramia reclis. Ausoni IdyL t% 
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distinguendosi questa^ cofhe ognun sa^ ir^ 
tre periodi giovine:^:^a^ maturità^ vecchiaja^ 
quella altresì cade sotto tre aspetti^ e sucr; 
cessivamente diventa educa:^ion giovanile^ 
cduca'i^on virile^ educa:^ion senile. 

E come no ? se ninna età va esente dc^ 
doveri suoi pfoprj (a)^e libera da passioni^ 
che abbiamo da dirigere , o u rintu:^:^are \ 
se in ogni tempo le ree propensioni^ Ict, 
sconsiderate:p:^a^ le illusioni j la ignoran:^a 
ci spingono juor del dritto cammino} seia 
virtù è per il nostro cuore una pianta 
ritrosa , e straniera , che alligna a stento^ 
nè vi si mantiene^ salvo che a costo d* incesa 
santi sollecitudini} 

Tre nemici implacabili del nostro vero 
bene protetti ^ ed armati dallo sregolato 
amor di noi stessi cospirano ' unanimi'^ 
ed intendono alla nostra rovina. Ciascuri 

di • 


(a) In junhribus modestiam^ £r humilitatcm : ia sen'orìbus 
prudcntiam & gravitatem; in inferinribus obsequium, & submìs» 
slonem ; in superiorìbus any^ark^diriv et i.ir ^ hymcL'ì (idesi 
comitatem 6r summi juris modtrationem ; in' ecqualibus can» 
dorem ingenuitatem ; in omnibus temperantiam , mediocri* 
tatem, 8f satidm mrnteau 
Wallis Op. pag. ai|» 


Ì6 

'di loro có^ piu fini (^rtifiy fregia ^ e 
belLisce un voto simulacro di felicità , 
colle cui lusinghe adescandoci vuol nulla 
meno, che innal:pirgli tempio, ed altare 
ne^ nostri cuori. Questi simulacri , questi 
idoli sono, come avvisò S. Bernardo, il 
piacer molle, il piacer vano, il piacere 
amaro. Al primo appartengono le morbi- 
de:^pe, e le delifie del senso j al seguente 
i ventosi pensieri deW orgoglio , e i castelli 
in aria della gonfia ambi:^ione', al ter:j^o, 
che più fi sarebbe stentato ad indovinar e, il 
tossico amaro eppur gradito del cupo odio, 
della diffiden:pa, del bieco livore, e d'agni 
altra perturbafione affannosa . 

' -Contro si jatti mostri ci è d'uopo im- 
bracciar le armi y e combattere sen^a posa. 
Ma poiché ciascun d'essi più spesso ci 
fissale in una età, che neW altra , noi dob- 
biamo premunirci spefialmente contro di 
quello , che aliar ci predomina. 

A chiarir meglio questa teoria mi farò 
dcciiQ di ricavare alcuni tratti d'un malin- 
conico 
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tonico trattatello (a) fT Edoardo Young ^" 
che par fatto a posta per indur gli uomini 
a buttarsi nel Tamigi. La' materia^ che 
discorriamo non è certamente sì lieta , che 
se ne. abbia a smor:^ar l'allegria coi conti^ 
nui lamenti di quell' Inglese. Non sarà dun- 
que male tralasciar certi sfoghi della costui 
ipocondria^ ed aggiugnere il ritratto dell* 
età virile.^e qualche altra cosala lui taciuta^ 
'* La giovineq^a {dice egli) è l'età., dove 
i desiderj sono più gagliardi ^ e più cocenti 
le pene, ella è ingordissima del godiment» 
de' sensi. Il giovane cangia in un baleno 
di voglie-, nulla può a lungo piacergli, e 
questa è colpa or delle .cose bramate, or 
di sua nativa incostan:px. Convinto alta- 
mente, che i diletti più squisiti sono il pri- 
vilegio dell'età sua, egli ne sdegna alcwil 
come scarsi, e si scemala sensa^fone 
gioconda degli altri. E' pronto alla collera^ 
e pieno di tracotanza, perchè la sortà 
ninne (t non lo ha finora perc^so,' nè Cà 


(<J Eitìm, de la vie caf. III. 


\ 
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j)igra sperìervj^a gli ha insegnato ciò^ ch^ 
è la vita^ e il poco, che ei se ne deve 
-promettere , . . . Non conoscendo i bisogni 
gi fa^ lieve conto delle cose, che sol vede 
essere utili-, e questa indifferen:^a in molti 
casi gli nuoce Egli è credulo, perchè 
'inesperto : si lascia ingannare, perchè è 
corrivo a dar fede : accortoci poi delL^ 
inganno dà nelle smanie , e prorompe agli 
oltraggi Il campo de* suoi ri- 

flessi è angustissimo ; che il passato è 
per lui quasi nulla. Ma le speran:pe sue 
tutta abbraccian l*ampie:^:^a dell* avvenire^ 
Queste speranre illimitate , pigliando lena 
e vigore dal brio del suo spirito, e dalla 
vanità del cuor suo, gli fanno sbandir 
del tutto quel timor saggio, e necessario, 
il quale è la difesa, e lo scudo della 
vita , e lo espongono a cento rischi di 
patir danno nelle sostante, nel credito, 
nella quiete, nella sanità, o in tutte queste 
cose ad un tempo. Egli ama per pre- 
ferent^a gli eccessi , sebbene la virtù , e la 
felicità non si trova , che nel centro equidi-> 
piante dagli estremi oppósiu ” Tut- 
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Tuttavia se la giòvehtà si considera 
sotto altro aspetto , non può negarsi , 
chi ella è V età , dove i falli si commet* 
tono con men profonda malifia^ si con- 
fessano con più lealtà^ si emendano con. 
poca pena-, Vetà men persuasa de* proprj 
lumi^ men pertinace nel parer suo , men 
Vergognosa d* interrogare y e d* imparare 
dai saggiy più facile a volgersi al bene j 
mentre a ciò fare ha solò a vincere i 
proprj disordinati appetiti , e non ancora 
a spe:^:^ar la catena deW abito diuturno^ 
il quale aggiugne a nostri vifj un pre- 
dominioy ed una for^a inesplicabile Vetà 
finalmente y in cui gli atti virtuosi sono 
piày che in altra stagioney accettevoli al 
Sommo Signorey il qualy se tanio mostrò 
già di gradire in sagrififio le primizie 
del campoy e della greggiay molto piu si 
compiace y se un pio giovinetto gli reca 
in umil dono i primi pensieri della mente^ 
e i vergini affetti del cuore. 

Rientriamo ora in cammino col pia^ 
gnente Britanno, ” Il vecchio {ei prosegue^ 

è 
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sospettoso, perchè sperimentato I , . . / il 

sospetti ingenerano la circospe:^ione so- 1 

rerchia, la quale è un misto di pruden:pa 
e di jredde:ppa naturale, e non dì rado i 

è indi:^io d* una indole malvagia e sciau- ' 

rata. Di checché si ragioni, non udirete 
quasi mai /’ uomo vecchio affermare , o 
negare in un modo preciso e spiccato, 
benché f età sua sia la più adatta a de- 
cidere In generale il vecchio é tutto 

avversione e scontentep^a . . . egli é ab- 
battuto, e pauroso, sì perché gli spiriti 
vitali si raffreddano, e vengon meno^ , sì 
perché i colpi, onde lo ha bersagliato V 
avversa fortuna, lo han reso codardo al 
di lei cospetto. Questa pusillanimità nom 
entra nel cuore, se non perché la speranza 
ne esce. Egli è duro, e ricusante, per chi 
c’ sa quanto é difficile guadagnare, e facile 
patir danno. Del resto in lui si forma 
una illusione, che lo assicura di viver ' 
domani j e questa cresce a misura , chi 
ei più / avanpa verso /’ ultimo de* suoi 
giorni , , . , . Diciamo per altro • a lode 

della 
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J.ella vecchie:^:^a^ che essa è la calma^ che 
succede ai ‘fragori -della- burrasca^ e 
conduce la serenità^ e la pace deW animo z 
che Vesperien:pa c* insegna a- guidar ben la 
nave tra i flutti procellosi della fortuna y 
che ci giova V esser privi di quella for:^a 
sovrabbondante^ ond' eravamo tormentati^ 
che gl* intepiditi desiderj non han piu queU7 
ardore inquieto^ e vorace^ che ci strug-’ 
g'eva: che il vigor dello spirito si van- 
taggia deW infiacchimento del corpo , e 
che i piaceri 
tutta la lor 

Posta fra il mattino^ e la sera della, 
vita^ l'età matura è il piti felice spafiOj 
che C uom misuri vivendo . Chetato già 
alquanto il bollar del sangue^ composta in 
parte la ribellion delle membra^ scemate 
in un colla vivida alacrità de' sensi le 
audacie^ e gl' impeti della fantasia, l'uomo 
provetto ascolta, e segue assai meglio i 
dettami della ragione. Gli anni trascorsi 
gli han dato agio a fornirsi di lumi, a 
formar giusto concetto delle umane cose, e 


spirituali si assaporano con 
intensità. . v 


c porsi in istato ài adempiere lodevolmente 
i doveri di Ijuon cittadino. 'Ma questa 
età^ che ha tanti vantaggi^ non è per altro 
sì avventurosa , cA* ella non abbia eziandio 
pericoli.^ che le sovrastano^ e scogli^ ove 
suol rompere^ e naufragare. Orazio, che 
è quanto dire il sommo de* filosofi in 
poesia^ ha racchiuso i genj predominanti 
deW uom provetto nel noto verso (a) . 

” Serve alVonor^ cerca amici fie ed oro. ** 

Queste cupidigie^ che hanno il mal ve:^qo 
di crescer sempre^ nè saziarsi giammai^ 
fan stj chi ci si avviluppi in un labirinto 
di affannosi pensieri , divenga doppio scal^ 
tro diffidente^ perda di vista se stesso oc~ 
cupandosi ognor degli obbietti , che lo 
circondano', nè mai giugnendo a conseguir / | 
cosa veruna sen:j^a allargar tosto le ale 
a nuovi, e più arditi desiderj, tenga da 
se lontana la pace, la libertà, la monda 
innocent^a del cuore. 

Tale '' 
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Tale è ìmpertanto la condi:^ìon delV, 
uomo quaggiù , che non gli riesce di dare 
un passo sen:^a aver a temere qualche, 
imboscata. La di lui vita assomigliasi a 
un vasto mare non pur dominato da 
venti periodici, i quali a luoghi, e tempi 
stabiliti ne gonfiano le acque, e vi sve- 
gliano fiere tempeste, ma soffiato, e corso 
eziandio da venti irregolari , e casuali , 
che, quando altri meno sei crede, imper- 
versano fiuribondi, e lo mettono a rischio 
di naufiragio, e di morte. 

Corrispondono in fatti a venti stabili 
t regolari' quelle propensioni e qui genj, 
che più si confianno a ciascuna età j e 
siccome avvien non di rado à* naviganti 
che , girato un promontorio , si sentono 
traportare da nuova corrente , così pur 
noi passando cP una età aW altra proviamo 
un cangiamento di desiderj, e di voglie, 
che di là ci richiama, dove eravamo av- 
viati, e ci scorge per altro cammino. 

NeW adolescentpa , e nella giovineqj^a, 
siccome dicemmo, altamente predomina P 
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' 0 mor del piacere, J^erso gli anni con~ 
fermati^ e maturi alle rose,, e ai mirti 
di Pafo succedono le spine, e i bronchi 
delle mire ambi:^iose, la folla delle soU 
lecitudini per ampliar le fortune, per 
inal:^ar la famiglia, per crescere, e mi-' 
gliorare lo stato. V^erso il fine de'nostri 
giorni piovono gV influssi maligni della 
svogliate:^7^a, della malinconia , deW ab^ 
battimento di corpo, e di animo', e spesso 
ancora ci assalgono i vili affanni dell' 
interesse, di cui tanto è più insigne aU 
lor la follia ^ che ci stanchiamo a ca- 
ricar più la barca di provvisioni, quando 
ella sdruscita e logora sta in punto di 
sobbissare . 

Farmi altresì, che non del tutto dis^ 
dica il paragone tra i venti erratici, 
e variabili , e certe intempestive, o casuali 
perturbafioni de W animo. Intempestive si 
kan certo a dire quelle passioni, le quali 
c precedono il solito tempo della loro ap- 
parinone, ovvero salde, e tenaci reggono 
aW urto degli anni, e prolungano a sta-^ 
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gìon troppo tarda ^ e molto men degna 
^ indulgenza il loro dominio. Nel primo 
caso si trovano que' giovani , i quali per 
buona lor sorte meno proclivi alle leg- 
gerezze de lor coetanei già però covano 
in seno le taciturne insanie delle età 
susseguenti. Nel secondo que provetti., o 
que‘ vecchi , i quali sul fior degli anni 
postosi in collo il giogo della più ter- 
restre^ ed ingorda passione lo vanno stra- 
scinando fin sopra /’ orlo della tomba , 
vittime infelici d^ una tirannica consue- 
tudine., la quale non cede nè allo scader 
delle forze ^ nè ai vituperj , ai rimorsi, 
alle ignominie , che le spargon di fiele 
i mal cercati, e colpevoli godimenti. 

Sotto nome di casuali vengon com- 
prese quelle agitazioni deW animo , che 
per qualsivoglia impensato accidente si 
destano. Un cenno, una parola, una con- 
cessione, un rifiuto, un incontro lusirtr 
ghiero, o sgradevole, qualunque cosa in 
somma non antiveduta, che ci sorprenda 
in bene, o in male, riesce assai volte a 
\ B ì turbar 
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turbar l'equilibrio de' nostri affetti pronti 
per cagioni lievissime a scompigliarsi , a 
guisa di fievoli canne^ che un filo d'aria^ 
o il posarvisi sopra d' un augellino torccj 
e commove. 

Or- chi mai le suddivisate cose consi^ 
derando non verrà a dire col piu pafiente 
degli uomini., che tutta la vita è milizia : 
che d'op^ni banda siamo accerchiati da 

O 

nimici'. che le passioni, onde fin aW 
ultimo fiato saremo travagliati, come una 
truppa di scaltri assassini or si anno~ 
dano, e si congiungono per sopraffarci col 
numero j or si dividono , e combattono 
alla sfilata, affnchè, se vinciamo l'una, 
possa qualche altra sottentrar fresca , e 
gagliarda in vece di quella , che venne 
risospinta , e conquisa j or ci assalgono 
a fronte scoperta , or c' insidiano dopo 
le spalle-, quando con importuno, e lento 
assedio sperano di stancar la nostra 
sofferen:^a : quando col momentaneo baie- 
narci davanti presumono di coglierci 
disarmati,, e in mal punto ì- 
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Di qui Tproviem la necessità 'di ve* 
gliar sen:^a tregua sopra noi stessi^ di 
ritenere^ in qualunque circostan'^a d’’im'‘ 
provviso ci colga , un cantoncino della 
mente pacato , e sereno , o almen di as- 
pettare^ che il lampo della sorpresa già 
sia sparito y per ben risolvere^ ed appi- 
gliarci in tal frangente al partito mi- 
gliore , di comandare a noi stessi , c 
moderare^ e reprimere ogni impeto sre- 
golato di cieche voglie. E poiché ragion 
vuole , che più pensiamo a difenderci 
colày donde più spesso ci vengono le in- 
sidie , e i danni , perciò le precauzioni 
si debbono segnatamente dirigere contro 
le illusioni ^ e le passioni più solite ad 
assalirci in quel dato periodo della vita^ 
in cui ci troviamo. Le cautele del gio- 
vane tendano adunque a preservarlo dalla 
sconsideratezza , , dalla temerità^^ daW in- 
costanza , dal licenzioso piacere’, quelle 
deW uom provetto lo tengan lungi dalla 
scaltrezza ^ , dalle mire troppo alte , ed 
ingorde , dal soverchio affaccendarsi-, e 
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pongano Uggì di modera:^ont alle di 
lui cupidigie j quelle per ultimo^ che con- 
tengono al ghiaccio senile , mirino a 
scuotere e cacciar via Viner:^ia^ la dif- 
fidenza , il rincrescimento , U prolisse 
querele. 

Il giovane sulla faccia del mondo ^ 
che troppo ride a suoi occhi , ha da 
stendere qualche nuvoletta di serietà. U 
adulto badi a non affogarsi nel vortice 
dd negozi-) delU brighe^ degli imbarazzi 9 
per modo che non gitti mai V ancora in 
porto per quivi starsene in dolce riposo. 
Il vecchio dee diradare il del che s* 
imbruna^ con lieti raggi di pensier con- 
solanti . 

Del resto y se alcun bramasse misu- 
rare i gradi della infelicitày che in qual- 
sivoglia parte del viver nostro ci recano 
i vizj y un nè difficile , nè lungo esame 
gli darà chiaro a divedere y che La de- 
pravazion giovaniU è sommamente a te- 
mersiy perchè ella basta ad ammorbare ^ 
c contaminare il resto della vita j che la 

per* 
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jferv^sità del frttvetto ha questa qualità 
■pessima^ che d‘ ordinario la si colora , e 
si vela con apparen:j^e di bene , e con 
pretesti di lecito -, ma che i viy del 
vecchio sono poi senpa fallo i più de^ 
plor abili , sì perchè sono prova d' un 
animo incallito a mal fare, e sordo ai 
rimorsi , sì perchè da lui si spende a 
fallire quel misero avanpo di tempo, che 
anche i più scapestrati destinano al rav-^ 
vedimento, sì finalmente perchè il tristo 
esempio del vecchio è fra tutti gli scan- 
dali il più palese , e il più rapido a, 
propagarsi-, onde colui, che Lo dà, viene 
a far sulla terra ciò, che fece Lucifero 
in Cielo , quando sedusse , e strascinò, 
seco a rovina sì folto stuolo d^ intelli- 
genze sublimi. 

Esposte finquì le cose , onde ha /* 
uomo a guardarsi in qualunque periodo 
del viver suo , e considerato il bisogno 
e il vario carattere delle precauzioni op- 
portune, ci resta a toccar di volo tre 
altre sollecitudini, che al par delle cautele 
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suddivisale fan parte deUà educafiott 
continuata. La prima sollecitudine mira, 
a supplire^ e riparare il passato. Fre- 
ejuentissimo è il caso, che o per nostra, 
o per altrui colpa, ovvero per altri osta- 
coli casuali una parte di ciò , che si dovea 
fare , o imparare negli anni addietro , 
si sia tralasciato. Se mai questo ci ac- 
cadde , conviene tosto , e animosamente 
por mano aWopra , e supplir, come meglio 
si può, al trasandato dovere. 

Da doppio inganno derivar sogliono 
le nostre omissioni. Quando abbiam tempo, 
noi differiamo, persuasi, che V aremo an- 
che di poi . Passata V opportunità noi 
decidiamo, che non vi ha piu tempo , e 
disperando di riuscire non ci mettiamo 
nemmeno aW impresa. Ma la pruden:^a 
'esige , che queste massime si piglino 
neWordin contrario. Onde, quando alcuna 
cosa si può fare , non frapponghiamo . 
verun indugio, pensando, che V occasione 
propifia ha sempre Vali a fuggirsene ^ 
perciò se non V afferri, quand' ella passa, 
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stenderai poi le mani al vento , nè pi2 
la corrai : che mercè V imprudenti tardan:pe 
crescerà la tua svogliate:^^a , nasceran 
nuovi intoppi^ e verrà meno , in te Vat-^ 
mudine^ e la capacità secondo quel nostro 
proverbio nazionale , il quale nella sua 
semplicità 'dipinge al vivo i danni delle 
volute dila:^ioni con dire^ che ” il fosso j 
che Carlino non si è a saltare^ 

allorck^ e’ divien Carloy Carlone^ o Car- 
iacelo^ / ei vi si prova^ vi cadrà dentro 
a piè pari Questi riflessi serviranno 
di pungolo^ e di sprone alla nostra pi- 
grigia ^ e ci renderanno solleciti a non 
indugiar checchessia sen:^a sodo motivo^ 
Che se ciò non ostante alcuna cosa noi 
tralasciammo^ allora non che scorarci con 
dire^ che più non occorre^ bisogna farsi 
animo, e riflettere, chi ei è pur meglio 
tardi, che mai j che il buon volere vince 
ogni cosa', che al primo reato di omis- 
sione sarebbe aggiungerne un altro , se 
ciò, che per lo dinanfl s^ è tralasciato, 
si tralasciasse pur- di presente^ Così ra- 
gionando 
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pianando si farà almeno suW ora unde^ 
cima ciò^ che far si dovea^ nè si fece 
fer lo innanzi. 

La seconda sollecitudine consiste in 
ricavar lumi ^ e vantaggio da quanto 
accade. Gli eventi quotidiani sono agli 
occhi deW uomo superfi:^iale , e svagato 
una sterile successione di obbietti, su cui 
trascorrono , ma non si fermano i suoi 
vagabondi pensieri . Chiunque è mero 
spettator neghittoso , nè punto s' interna 
a rintracciar le cagioni, i me:p^i, i fni 
delle liete, o meste venture, che occorrono 
alla giornata, mercè tale indole n:pa si r in- 
duce a compir gli anni di Nestore sen:jpz 
mai acquistarne la prudenza, ed il senno. 
Per lo contrario colui, che considera, 
e pesa le cose, e diligente economo tien 
conto d ogni lieve guadagno, quanti am- 
maestramenti per ben regolarsi, quante 
^ode massime di scien:^a pratica degli 
affari, e degli uomini non ritrarrà sì da 
quanto di avverso, iT indifferente, di pros- 
pero tuttodì accade a lui stesso , sì da 
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tanti altri casi , e piuta:^ioncelle , che 
occorrong nella città^ dov'egli dimora, e 
in questa, o in quella famiglia ? Cotali 
meschinissime cose, di cui la curiosità con. 
cento occhi, e cento orecchie va in trac^ 
eia, che la loquacità divolga, che V esa^ 
gerafione ingrandisce, e che non di rado 
la maldicenza ricama colle aguzze un^ 
ghie sue, formano un novelliere , che ad 
un uomo riflessivo,, e pensatore -può gio^ 
vare assai più , che i maestosi racconti 
delle civili, e politiche storie . E come 
noi se queste volando ognor sopra le 
nubi, e tenendo sol conto de' personaggi, 
e delle rivoluzioni ..più fragorose, dettano 
di continuo lezioni troppo alte, e colos- 
sali per la nostra mediocre, o bassa sta- 
tura. Aggiungasi poi, che trattandosi in 
queste di cose antiche, o lontane , di cose, 
di cui le origini son sepolte in gran 
parte ni taciturni consigli di stato, la 
fosca nebbia, che gittan sul vero l'adu- 
lazione, 0 la malignità, i pubblici, o i 
privati riguardò., mal può dileguar sù In 
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vece che delle piccole vicende sociali^ 
che accadono <£ nostri vicini^ o conoscenti^ 
non è si malagevole il procacciarci leale 
ed esatta mùtria ; nè oltrepassando esse 
il nostro livello , le si adattano quasi 
di per se alle nostre oecorren:^e ^ 

La ter:pi sollecitudine ha per base la 
volgar massima^ che niuno ha dritto di 
vivere sfaccendato ed inutile al mondo ^ 
e V altra massima egualmente vera , e 
men ribattuta , che V afione di ciascuno 
si dee graduare secondo la capacità^ e 
le attitudini^ ond* egli è fornito. Osser~ 
vate parecchi fiumi . P resso alla fonte ^ 
da cui scaturiscono , essi guidano appena 
un filo d' acqua^ con cui deboli.^ e veloci 
coprono a stento la ghiaja delV angusto 
lor letto. Ma a mano a mano crescendo 
di possa, e di ardire , sprofondato il lor 
alveo, e allontanate le sponde , reggono 
bentosto al peso di leggier paliscalmi , 
poi di mediocri barche, poscia di legni 
p’u ponderosi, finché di bel nuovo presso 
alla, foce indeboliti^ e stanchi del lungo 
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cammino perdono la lena^ e la spedìte:j^:j^ai 
non altrimenti accade al più degli uo- 
mini nel viver loro. Le j or :^e ^vengono 
in essi cresc endo per cèrto spa:^io d*anniy 
poi lento lento van dicadendo., e sce- 
mandosi per le sorde rapine., che ne fa 
il tempo. Per la qual cosa dovendo cor- 
rere esatta proporzione tra la capacità 
della persona^ e le incumheni^e., che le si 
addossano., chiaro apparisce^ che al gio- 
vane privo tutd ora di maturità ., e di 
sperien:^a convengono ufiZ elementari^ 
impieghi subordinati ^ e diretti daW altrui 
senno. Al vècchio stan bene i sommi 
gradi <T autorità , e di soprantenden:^a9 
Le cose., che esigono vivep^a., rapidità^ 
coraggio., sono proprie de' giovani: quelle^ 
ove è d* uopo di pesato consiglio più , 
che di focosa preste:^:^a, sono proprie de*, 
vecchi . In somma al giovane par che 
competa molta a^one ., e poca autorità ^ 
al vecchio molta autorità., e poca afione. 
L' età di me:^:^o riunisce in se stessa 
queste diverse attitudini , attesoché ella 
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non è per anco sfornita del brio gio- 
yanile^ e la senil posate:^:^a per lei si 
va giornalmente acquistando. 

Su queste osserva:^oni si appoggia la 
massima stabilita in quasi tutti i go- 
verni^ ed a non molte eccet^ioni soggetta^ 
in virtù della quale de' varj impieghi 
civili^ politici^ militari., ecclesiastici vien 
formata una scala^ per cui passo passo 
si monta dal poco al molto., dal jacile 
ni dif[icile^ dal meno al più importante. 

Or chiunque s' incammina per la via 
degl' impieghi., dovrebbe por mente alla 
savie^i^a di tale progressione , che così fa- 
cendo gli riuscir an men pesanti gl'indugi 
del tirocinio., e si darà per vinto V amor 
proprio , che insofferente d' ogni dimora 
vorrebbe giugner di slancio alle dignità 
più cospicue, sen:^a passare per la tra- 
fila de' gradi intetmedj . ira il folto 
stuolo degli aspiranti alle cariche ve ne 
ha sicuramente certuni , i quali o per 
insoliti doni di natura , o per ostinata 
assiduità di lavoro sono anche in bionda 
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età capaci d’ ufiy rilevanti ; ma questi 
ingegni privilegiati, e trascendenti sono 
rarissimi j nè verun dee suppor se me- 
desimo dotato di pregi cotanto singolari» 
Quindi non che bramar di sciogliere si 
altero volo , ciascun deve aver caro di 
> andare a bell* agio, ma ritto in piedi per 
lunga strada , an:^ichè inerpicar con 
evidente suo rischio per Verta cVìm ri- 
pido scorciatolo . 

Le cose suddivisale esigono senapa 
dubbio schiarimenti ulteriori, e possono 
parer non indegne delle specula:^ioni di 
que^ filosofi, che consacrano le loro voglie 
ai vantaggi, e alV ornamento della società» 
Neri con altra mira le si son qui ac- 
cennate , che per dar libero corso alla 
progression delle idee , e per additare 
almen di volo tutta V ampie:^:^a delV ar- 
gomento 5 onde ognun vegga , che lo 
studio, e il governo di noi medesimi 
i una impresa da non tralasciarsi giam- 
mai, per quanto lungo sia il viver nostro» 

Non 
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Non è però mìo consìglio di por mana 
'a, si vasto^ e malagevoL lavoro. V edu- 
CCL^ion continuata dai diciotto , o venti 
Kinni fin verso i trenta è certamente quella^ 
che si corre più rischio di trascurare , 
€ che trascurata apporta più danno. Di 
questa sola mi ristringo a parlare-, e se 
la mediocrità de* miei lumi non tradirà 
del tutto la voglia , che ho di porgere 
eli giovani un chiaro , e prudente in- 
diri:ppo per ben regolarsi, lodi ne sian 
rendute al Sommo Signore, il quale, quando 
così gli piacque, seppe fin d'uno scilin- 
guato farne il reggitor del suo popolo, 
ed ammaestrare- un profeta col favellar, 
prodigioso d\ uno irragionevol vivente. 
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DELLA EDUCAZIONE: 
CONTINUATA. 


e A P O I. 

• Z’ Educa^ion continuata deve ritener ' 
V ra/'/e somiglian^^e colla precedente. 

Io non ho avuto finora , e neppuf 
adesso ho il coraggio di buttar giù sopra 
un foglio una ampollosa Filippica non 
jnen triviale, che ingiusta contro l’edu- 
cazione pubblica, e domestica, che si dà 
di presente ne’ nostri paesi. La filosofia, 
che abbaja forte, e proscrive altamente 
quanto si fa per aprir largo campo 'a 
quanto ella disegna di proporre , non 
conviene punto là, dove la quotidiana 
^perienza, e gli occhi, e gli orecchi 
le attestano, che le cose vanno assai 
iene. L’ ampio e benefico cuor de{ 
. C So- 
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Covrano , la végliante attenzióne di 
quanti egli trasceglie a moderatori, a di- 
rettori , a maestri delle varie giovanili 
adunanze, veggono corrispondere alle 
provide lor cure moltissimi alunni, da 
cui la patria* ed il trono hanno a spe- 
rare insigni vantaggi in avvenire. Per 
la qual cosa lungi dal dire, che trenta 
anni fa correva in Piemonte il secol 
d’oro de’ giovani studiosi, e costumati, 
e che ora volge l’età di ferro, terrò 
fra denti questo panegirico della mia 
puerizia, e lodando il bene, che veggo> , 
schiferò il mal vezzo notato da Ora^iò 
in chi pende a vecchiezza d’essere 


Difficili s^querulus^laudator temporis ac ti 
‘ Se puero: censor castigatorque minorum^ 
'Scabro, doglioso, lodator degli anni 
;dì sua più verde età : de’ giovinetti 
^ Censor molesto , e punitor severo . ^ 


Presupposto adunque, che l’educazioit 
puerile, generalmente parlando, sia re* 
folata, e guidata con savio -accorgi-* 
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Aento, parmi, che nèllà eau'cazion sus-^ 
Seguente, che Tuoni vuol dare a sé 
Stesso, a lui giovi seguir le tracce , é 
il tenore della primiera. Il giovine j 
finché ebbe a dipendere dagli altrui 
cenni, non facea per dir cosi sulla scena 
del mondo altra parte, che quella di 
àlunno. Restato padron di se stesso egli 
ha a supplir le veci di varj attori as- 
senti, e deve a vicenda compir Tuffizio 
di maestro, di censore, di consiglier, 
di custode, ritenendo però sempre la 
pieghevolezza, il buon voler di disce- 
polo. D’uopo è, ch’egli sia acconcio a 
tutti gli usi , e destro a qualunque fac- 
tenda , come Maestro Jacopo presso (a) 
'Moliere , il quale ad ogni cenno del 
padron si trasmuta di mastro di casa 
in servidore, di staffiere in cuoco, di 
cuoco in cocchiere. 

Un giovane slattato appena dalle 
^jcnole non può senza grave suo rischici 

C 1 di- ' 
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.(^partirsi ad un tratto dal metodo, tt 
cui soggiacea negli anni puerili. Èp- 
pur tal’ è la prima, e forse la più ga-. 
gliarda inclinazione di questa età più, 
coraggiosa, che sperimentata. Sia, che 
ancor gli refti l’avo, od il padre: sia 
che abbian eglino chiusi i lor giornij 
la dipendenza è per esso o del tutto 
finita, o si riduce soltanto a trovarsi 
in casa all’ ora del pranzo, e a qualche 
altro breve, e lievissimo uffizio di fi- 
gliai riverenza} .del resto egli è in 
poter di fare checché gli aggrada. Ma 
il . Ciel lo scampi , ché 1’ improvido 
desiderio di novità , e quella presun-- 
zioncella, che nasce in noi senza la-; 
sciarci dubitar che sia dessa, lo induca 
a cangiar tutte cose, a condannare, e 
deridere la norma, che gli educatori} 
e i maestri suoi tennero nell’ allevarlo, 
Doppia sarebbe in ciò la di lui impru- 
denza, poiché non solo e’ si mette a 

rischio di biasimare l’altrui condotta 

• / ' * ' 

ingiustamente, ma ancora perché nelle 

muta- 
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mutazioni, ch’ei v’introduce, probabii-» 

mente l’inganna il vantaggio apparente, 
e ai non ben aperti suoi occhi si nas- 
conde il danno reale, ond’avrà tardi 
a pentirsi. 

I giovani, a cui piace di règgersi a 
proprio senno, di sgombrarsi dattorno 
e le persone, e le massime di chi li 
governò nell’ infanzia, di fare in som- 
ma la casa netta, come in »senso molto 
più tragico dicea Comines di Luigi XI., 
Ile di Francia , van quasi tutti a ca- 
pitar male. ' 

C A P O I I. 




^ Prima somiglian:^a. Che non iéve 
cessar la stima , la conJiden:j^a y 
r affetto verso gli Educatori. 

* t 

Non può in un animo ben confor- 
mato capire la mostruosa sconoscenza 
«li Lferonc verso l’ ajo , e -il precettor 
' • ' C 3 suo 
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suo , che ne -ripagò le .attenzioni con 
barbaro scempio. Una ingratitudine di 
tento gradi inferiore alla costui sarebbe 
ancor degna di vitupero , e si reputà 
■palese' indizio d’ un cuor duro , e mal- 
vagio. Qual più sordido calcolo si può . 
mai fare, che porre a confronto il tenue 
stipendio ^ il vitto , l’ albergo , di cui 
■godè r educatore , con le fatiche , lè 
sollecitudini, le noje, che gli ha costatò 
il bene allevarvi ? L’ educazione per 
thi se né incarica, è un peso terribile 
^incoscienza'} una catena non interrotta 
di spiacevolezze; una delle pochissime 
imprese umane,. -dove, in processo di 
tempo , nonché fó si spiàriino , le dif- 
ficoltà crescono anzi , ed ingrossano ; 
un' corso d’ anni sacrificato à vantaggio 
altrùi ; una serie d’ ammaestramenti di 
precetti, di consigli, di avvisi, che non 
può recarsi a buon termine senza, un 
jcontinuo predominio sul proprio cuore, 
e una esatta- cognizione della indole 
.dell’alunno^ ella è una legislazione, ejJ 
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ùn 'codice, a cui non di rado apponi 
gono restrizioni, lenitivi, cangiamenti 
arbitrar], e dannosi, ora il cieco amo^ 
de’ parenti, ora gli scaltri pretesti del 
giovinetto j una scuola di verità, e di 
virtù, contro cui movono l’armi, efaiì 
guerra, e clandestine scaltrezze di ser- 
vidori, e furtive occhiate di vivaci 
ifantesche, e rei suggerimenti di discoli 
condiscepoli ; essa è per ultimo una 
superiorità, e un comando precario, è 
jpasseggero, che in poco tempo s’iiv»- 
hevolisce , e vien manco j talché nel 
giro di circa due lustri la verga del 
comando si cambia da mano a manoì 
La educazione termina in un cangia- 
mento assai somigliante a quello, che 
avveniva in Roma sul finir delle so^ 
lennità Saturnali . ' 

i Tante impertanto essendo le spine V 
e le difficoltà di questa impresa, e r$- 
chiedendo in chi vi si accinge onestà 
specialissima , e sentimenti d’ animo 
teobile , e ' generoso » 'no» - fia bastèv<^ 
- - C 4 ' mer- 
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mercede a si splendido benefizio una 
pingue pensione, onde il maestro abbia 
sino al finir de’ suoi di le agiatezze, 
ed i comodi, cui rinunziò per lo ad- 
dietro affin di provvedere all’uopo vostro. 
Se vi pensaste, che alcune diecine di 
zecchini promessi, e sborsati esatta- 
mente siano il solo tributo, che gli 
tocca, quanto compatirei lui, e voi! 
X.UÌ, perchè vede i suoi servigj rag- 
guagliati al lavoro d’un manuaJe, il 
qual colla vanga , e colla marra per 
pochi soldi vi coltiva il podere. Voi, 
perchè non sapete , che , sebbene gli 
spandiate in seno molto oro, ancor vi 
jresta la miglior parte del debito ad 
iscontare. L’amor vero, e leale non si 
merita, nè si ricompensa con altra mo- 
neta, che coll’amore; perciò se bramate 
sfuggir la taccia d’uom vile, ingiusto, 
e sconoscente, voi gli dovete affetto, 
^tirna , ed apertissima confidenza . 

E tale è la forza di questa verità,' 
che un virtuoso Signore^ a cui nell^. 

infanzia 
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infanzia era toccato, a maestro un di 
que’ fieri pedagoghi, de’quali per buona 
ventura è oramai spento il seme, a 
coloro, che gli rammentavano le tocche 
percosse , e lo istigavano a rendergli 
mal per male, fu udito rispondere sor- 
ridendo : ” Che volete voi mai ? Questa. 

’’ povero uomo era persuaso, ch’io non 
’’ riuscirei a declinare anus delira , la 
’’ vecchia pa:^:^a, s’ ei non le dava a 
” compagno l’ altro nominativo assai più . 
V formidabile ferula minax^ la sfer:pa. 

” minacciosa j lodiamone adunque l’ in-. 

*•’ tenzione senza badare all’azione. ”, 
Perciò nonché cacciarlo di casa, egli 
allargava a suo prò quelle mani, che 
il ferreo pedante aveagli le tante volte 
straziate, e malconce, e lo accarezzava 
con mille uffizj di cortesia. 

' Nè il buon concetto, che vi procac- 
cierete nel mondo con questa ampiezza 
di gratitudine, sarà il solo buon frutto, 
che ne ritrarrete. Se il male produce 
altri- mali, il bene altresì reca seco altri 

beni 
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Bèni. Trattando con amorevolezza, e- 
con candida lealtà palesando i genj, e> 
le occorrenze vostre a chi vi ha edu- 
cato, voi siete certo di affidarvi a per-^ 
sona, che nè vuol, nè deve ingannarvi.; 
Il lungo contubernio ha legato i vostri: 
due cuori in saldo vincolo di sincera’ 
benevolenza j inseparabile è il suo in- 
teresse dal vostro , certissimo essendo, 
•che del saggio, o pazzo avviamento,' 
che voi piglierete, la gente a lui né 
darà il biasimo, o la lode. Egli oltrac-' 
ciò conosce meglio di ogni altro la 
tempera del vostro carattere, le vostre 
passioni, le voglie, i bisogni, le circo-' 
stanze domestiche. Laonde non potete 
sceglier persona, che con più vero zelo, 
é con più adatte maniere sia pronta a 
ben consigliarvi nelle dubbiezze, a mo-^ 
strarvi i pericoli, che da ogni lato 
circondano la vostra inesperienza, a farvi 
andare con piè sospeso nella scelta 
degli amici, de’ libri, de’ divertimenti. > 
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Vi gioverà pur/ assai ritener, come 
n figi io di Merope con Polidoro (a)‘^ 
ima figliai confidenza col fido Cameriere^ 
fhe vi raccolse fanciullo fra le sue brac- 
cia. Debbo supporre, ché i vostri ge- 
;nitori, pensando a chi affidare il caro 
pegno delle lor viscere, lo avranno 
scelto del tutto dissimilé da certe nu- 
drici, e confidenti, e“ schiavi, che nelle 
antiche Commedie fan bene spesso gl| 
ufizj del mantice alla depravazion gio^ 
vanile. Or se costui tal fu, e tal si man- 
tenne qual si potea" bramare, sarà spé^ 
piente, che imitiate la docilità di Mo- 
llerei che prima di pórre ih isc'enV al- 
cun suo lavoro yolea, che incontrasse 
Il gradimento d’una sua ancella. Il fido 
servo, die vi allegò, ha diritto di 
.entrare a parte de’ vostri affari; e sé 
avete cosa di rilievo a risolvere, può 
non poco giovarvi l’udir ciò, che g 
lui ne pare. Il costante ampr suo^§^i 

merita 

- J il 

(<) V^di la Merope del Marchese 
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merita, che lo trattiate alla dimestica; 
fche gli parliate col cuor sulle labbra, 
che vi armiate di quella dose di pa- 
zienza, ond’è mestieri per tollerar coni 
lieta fronte le non brevi, e da lui solo 
credute piacevoli narrazioni, e le molte 
ie slogate e triviali digressioni , con 
cui le prolunga, e le imbroglia. Qual- 
che utile avviso, qualche ricordo salu- 
tare ravvolto in quelle ciance, come 
gemma nel fango, vi consolerà tratto 
tratto della inelegante verbosità dell* 
oratore. 

Se ai lumi di quelle persone, che 
lìe governarono la fanciullezza, si dee- 
poi l’uomo attenere per ben regolarsi 
nella adolescenza} quanto pi^ gli è me- 
stieri confidare, e fondarsi nella bene- 
volenza, e nel senno de’proprj genitori? 
‘Cercate pure col lumiccino di Diogene il 
miglior confidente, l’amico più fido, il 
consiglier più leale da un polo all’altro. 
Fatto inutilmente il giro del globo, ri- 
entrate a casa vostra, e siate certissimo, 

che 
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elle coloro,' a cui dovete la vita, sona 
que* dessi. L’amor loro è quel solo, di 
cui potè valersi il sommo Nume per 
additarci qui in terra qualche lieve 
orma dell’ inesplicabile amor suo versò 
.di noi. Chi volete, che vi ami, vi 
compatisca, vi ajuti, vi disinganni, vi 
accenni col cuor, che gli balza palpi^ 
tante nel seno, l’orlo de’ precipizj, sii 
.cui camminate scherzando, e ridendo 5 
se non se quel padre, e quella madre, 
.che di nulla sanno attristarsi, o ralle- 
varsi , fuorché del bene , o del mai 
vostro j che contano per nulla ogni 
disagio, ogni privazione, ogni stento, 
qualora ne sperino alcun vostro van- 
taggio: a cui parlando di voi, e fati- 
cando per voi sfuggono l’ore, i giorni, 
i mesi, come folgori: che sino' ad alta 
notte incontrano l’immagine vostra ne* 
sogni loro : che quando alcun vostro 
fallo gli stringe a vestire im contegno 
sdegnato, e severo, ottengono a stento 
c a viva forza d’atti imperati, ed eroici 


. -- 


questa 


Digitized by Google 



tjuesta apparente, e brèvissima sòspen^ 
«ion d’indulgenza, e colle riprensioni^ 
che vi fanno, pimiscono se medesimi 
più di voi? ' 

' Solone dettando leggi in Atene non 
-assegnò verun gastigo al parricidio pa^ 
-rendogli tal mostruosa scelleraggine im-^ 
'possibile ad accadere in quella comtf- 
•nanza. Per lo stesso motivo io ini as- 
vterrò di descrivere i mali, che ne ver- 
rebbero a’ giovani bennati, qualor' essi 
'trattassero con fredda , e taciturna si- 
mulazione co’ loro parenti . La vocè 
-della natura^ il proprio loro interesse, 
< la ragione,' la gratitudine, la Religioni 
"pàrleran loro sopra di ciò con assai 
‘maggior forza, che non avrebbe una 

^xnia spossata, e languida esortazione# 

1 . 
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•Seconda somigliarla ^ Che nella serie 
» delle occupa:^ioni y e neW impiegò dii 
I tempo l* Educaiion continuata deve ^ 

' come la precedente y schivare un me^ 

' lodo scrupolosOy e servile , non meno^y 
^ che una libertà capricciòsay é sfrenata, 

( 

‘Xl teftìpo vale per Tuòffió ciò , die 
-'Val l’acqua alle risajé, ed ài pascòK. 
'Se questa non si dirama, e si spande 
•con saggia economia^ tal parte del 
' podere languirà sitibonda di Stentò , • e 
* “tal altra per innaffiamento strabocché- 
^Vole rimarrà affogata, e sommersa* Non 
'altrimenti chi nel viver suo non serbaf 
•^regola veruna, trovasi aver troppe ore 
^a sollazzarsi , e niuno spazio per adem- 
piere i ptoprj doveri* Questi parendogli 
% prima fronte poco gradevoli^ ei li ri- 
%ianda d’ un’ora all’altrà, dal mattino alla 
-ssera, d’oggi a domani# ” Cr4s cras cpule 

i-v ^ il 
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il corvo ” dice il “P 4 Salpali, e intanto 
non mai si mette la mano all’opera. 

‘ Inoltre lo sregolamento delle ore 
'.sì, che varie cose essenziali ovvero si 
tralasciano per volubilità di capriccio, 
. il qual divien sempre più bizzarro , e 
più matto a misura, che più ne secon- 
. diamo le spinte ; ovvero si trasferiscono 
a men propizia, ed acconcia occasione, 
perchè, quando era opportuno di ciò 
•fare, non avevarn genio di farloj ovvero 
. ci sfuggono per dimenticanza , non vi 
essendo cosa, che renda la memoria pijù 
labile, e traditrice , che il non assegnarle 
il tempo, e il luogo, in cui ella dee 
. richiamarci tal nostro affare al pensiero. 

Tal’ è la importanza del metodo, che 
niuna condizion di persone, niuna fa- 
miglia, niun principato può reggersi 
. senza di esso. Destinato il tempo alle 
varie faccende, queste non ci perturbano 
. coir affollarsi- tutte ad un tratto, ma 
, succedendosi l’una, e poi l’altra, si fa 
i ciascun negozio, come s’ e’ fosse solo^ 

col' 
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€ol cuore in calma, e con somma lim- 
pidezza di mente. Nè, benché a lungo 
si prosegua l’applicazione, l’intelletto 
s’ingombra, e si stanca; mentre la pla- 
cida varietà, eh’ egli incontra passando 
a bell’agio di cosa .in cosa, gli riesce 
di sollievo; del che tutti gli uomini 
di lettere mi saran testimonj, sapendo 
per prova, che deponendo la penna per 
mettersi a leggere, o scambiando nel 
leggere un volume con un altro, sen- 
tono l’animo loro rasserenarsi, e pigliar 
nuova lena. ^ 

Noi abbiamo sugli occhi un troppo 
grande, e splendido esempio di regola- 
rità nella Corte per qui tralasciarlo. 
Certo senza aver fissi , e destinati i 
giorni, e le ore ai moltiplici bisogni 
dello Stato nè il Re Carlo Emanuele 
avrebbe potuto, nè il Successor cle- 
mentissimo potrebbe assegnar tanto spa- 
.2io per essere di sua presenza cortese 
.allo stuolo de’ ricorrenti, e nelle con- 
solatrici udienze usar secoloro l’amor 

D ) 
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di padre, il senno di consigliere, e talor 
pure la pazienza d^un amico pietoso. 

Or chi vedendo a tal metodica ri- 

partigione del tempo soggettarsi perfiri. 

coloro, che il Cielo ha locati sul trono- 

a dar legge altrui , pretenderà per se 

stesso un privilegio di esenzione, di 

cui volendo -godere ei viene a rendersi 

molto più gravi tutti i proprj doveri ? 

Chiunque bada a educar se medesimo, 

si trova ad ogni tratto in necessità di 

combattere, e raffrenare qualche disor^ 

dinata sua voglia. Nè vi ha spediente 

migliore per venire a capo di questa 

impresa , che il condannar T amor prò-» 

prio a certa regolarità nell’ impiego 

delle ore. Rintuzzato, e domo con questa 

soggezione, che molto gli spiace, egli 

andrà più guardingo in formar altre 

ingiuste pretese, e soffrirà con minor 

pena in altre occasioni le resistenze, e 
• • /* • 

1 rinuti. 

Abbiamo posto ai giovanetti un giogo 
sul collo } ora si tratta di renderglielo 

soave 
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soave, £ leggiero. Perciò nè si pretende," 
nè si .avrebbe ragion di pretendere da 
una persona, che vive nel secolo, quella 
minuta impreteribile succession di mi-' 
surati doveri, che a’ pii romiti, ed a’ 
solin^hi claustrali riesce di sommo van- 
raggio. Il Medico Morirti del qual al- 
dir di FontenelU (a) tutte le azioni ser- 
bavano un corso uniforme ed esatto 
al par de’ corpi celesti, nè volea, nè 
poteva essere uomo socievole} egli era 
un Certosino trapiantato a Parigi, che 
tra gl’immensi romori di quella Me- 
tropoli avea costrutta la sua Tebaide. 
” Appena, prosegue Fomenelle^ qualche 
Paolo recavasi a visitar questo Antonie^'*,- 
Perciò quando altri si abbia fìtto in 
niente tal chiodo di aver tutte le ore 
del dì misurate, io l’esorterei a dichia- 
rarsi, come Morin , di voler vivere 
appartato, e solitario, anziché, dando 
accesso alla gente, tribolarla colle sue 

D 1 mi- 


(«) Elo^ de Mn Meriti, 
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minutezze, e condannarla alla tifannià 
deir orologio, a cui di pien grado ei si 
è sottomesso. Tale era appunto l’indis- 
creta scrupolosità di quello scienziato, 
il qual capitandogli in casa qualcuno, 
voltava tosto il polverino, e gli per- 
mettea sol di parlare durante un quar- 
ticel d’ora; onde fu riguardato come 
uno sforzo inaudito di cortesia l’aver 
egli una volta prolungato il colloquio . 
con un amico fino a. trenta minuti. 

No, non è punto necessaria, nè con- 
veniente una sì rigida, e paurosa eco- 
nomia del tempo, ed una distribuzion 
sì sottile d’ ogni momento. Anzi vi 
sarebbe a temere, che un giovane, im- 
postasi tal servitù, che lo incateni, e lo 
stringa da mane a sera, trovandola di 
li a poco insoffribile, se ne sgravasse del 
tutto, e si sciogliesse d’ogni legame. Le 
smoderatezze , più che altri non crede, 
si danno la mano ; ed è frequentissimo il 
caso, che disgustato d’un eccesso l’uomo 
quasi per vendetta si gitti nell’ eccesso 
contrario . Pru- 
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■'Prudente consiglio si è l’attenersi al 
■giusto mezzo egualmente lontano dalla 
regolarità servile d’un metodo inesora- 
'bile, il qual contristi, e tenga a disagio 
gli altri e te stesso, e dal fantasticò 
disordinamento della vita, il qual o ti 
presenta un nuvolo di cose insieme^ 
che ti confonde, o solo invogliandoti 
di bagattelle e d’inezie fa, che ti ab- 
bandoni alla spensieratezza, ed all’ozio. 

- Il mattino è la porzion più preziosa 
del giorno j e le ore, che lo compon- 
gono, più agevolmente si possono ri- 
durre a regolato sistema , si perchè sono 
le men soggette a casuale interrompi- 
■ mento di visite, e di doveri indispen- 
sabili; si perchè allora le forze rinvi- 
'gorite dal notturno riposo, i curiosissimi 
sensi della vista, e dell’udito non per 
anco svagati da cose esteriori, il corpo 
(terribile, e carissimo nostro nemico) 
nè gravato, nè bisognoso di largo ri- 
storo , la mente limpida, e serena, gli , 
affetti del cuore spianati in calma; tutto 

D j in 
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in somma ci invita, t ci dice 'di non 

differir più oltre le serie, ed essenziali 
nostre occupazioni (a). E se neU’adem- 
pim^nto di queste ‘noi terremo Perdine, 
che ci siamo prefissi, non ci sarà pe- 
nosa r applicazione , benché si prose- 

f ua per lungo tratto; mentre la sola 
iversità de’ lavori solleva l’ animo ba- 
stantemente senza ricorrere al vergo- 
gnoso rimedio di non far nulla. Perciò 
'rileva assai, che il mattino, o almen 
buona parte di esso si doni alla coltura 
' dello spirito, e all’ adempimento de’ più 
strignenti doveri, schierandogli un dopo 
l’altro in bell’ordine, ed osservando 
questo ordine con quella puntualità , 
che si farebbe, se al suono imperioso 
d’ una campana avessimo ad ubbidire. 
Le ricreazioni si trasferiscano ad altro 
tempo. Le importune visite non s’af- 
faccino 

(a) Ipsa natura enunciahit, quales ni» ante ■pabulum , &• po~ 
rum in virane adhue saliva exhibere consuèrit rebus duntaxat 
tensus agendis , quo divina tradantur ; tunc multo pollentioris 
mentis , . . . . quam quum te tum illud dcmic lium interioris hcr^ 
■' minis escis stipatum, vin s iltundatum, excoquendis jam stercorihuM 
mstuaus premeditatonum efficitur- Iqtnnanm, Tettul. de jejuo. 
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faccino alla casa vostra, o sappiano 
che nella sala le attende la solita re- 
strizione mentale, che non ci siete. Per- 
fìn gli amici, e i compagni, tranne per 
affari di gran conto, e che non soffrono 
indugio, non vengano a farvi perdere 
il tempo . 

Portato fin verso il mezzodì questo 
utile rigorismo., si raddolcisca pur d’indi 
in poi di tal guisa , che lasci a voi , ~ 
ed agli altri una libertà saggia, e dis- 
creta j onde, purché i doveri, che an- 
cora vi avanzano, trovino qui, o qua ' 
- la lor nicchia, non vi dee premer tanto 
di camminar con un ordine stretto, e 
"severo. 


( 
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CAPO IV. 


Ter:^a somigliann^a . Che questa Educa-' 
:^ione deve ancìi ella esser discreta ne* 
doveri, che ingiunge, n^ divertimenti, 
che frappone, nella censura de* proprj 
falli, nei modi di eccitarsi al bene, 

i 

Pare a prima fronte, che nell’educare 
noi stessi, nulla abbiam meno a temere, 
che di riuscire indiscreti, e soverchia- 
mente esigenti . Eppur egli è certo, 
che se le più volte noi c’inganniamo ri- 
stringendo di ‘ troppo i nostri doveri ; 
altre volte però procacciamo il nostro 
male con metterci indosso sì grave soma, 
che o vi cadiam sotto spossati, e vinti, 
ovvero sdegnati del peso sproporzionato 
io buttiam via dispettosamente, nè ci re- 
chiamo a toccarlo neppur con un dito. 

Se la smoderata indulgenza scemando 
troppo i doveri non giugne al bene , lo 
sconsigliato rigore accrescendoli senza^ 

misura 
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misura ci può non rare volte mettere 
, in odio la stessa virtù . Nè forse mal 
si apponea quel Claustrale , il qual par- 
lando con uno dell’Ordin suo, da cui 
^ professavasi a tutto rigore lo stesso 
Istituto , eh’ ei professava addolcito da 
molte mitigazioni, ” vedete amico , di- 
ceagli, ” se ne’ nostri Capitoli la regola 
si snerva coi tanti privilegi , evvi a 
temer che ne’ vostri la si renda insof- 
fribile coi tanti vincoli, con cui v’in-» 
ceppate. Forse il sopraccarico, che s* 
ingiunge fra voi, nuoce non meno all* 
osservanza, che il troppo poco, di cui 
noi ci appaghiamo. ” 

La indiscrezione va di continuo a 
traboccar negli estremi senza mai co- 
gliere, o contentarsi del giusto mezzo. 
E il mondo è pieno di persone, le 
quali , a checché si appiglino , spinte 
ognor dal capriccio, che impetuosa- 
mente le balza quà , o là , non sanno 
> mai ridursi fra i limiti del convenevole; 
laonde se si pongonq ad operare ,’ non 

' han 



?» 

tian più tregua, se a riposare , dormono 
il sonno de’sette dormienti : se lor nasce 
vaghezza di solitudine, la voglion muta 
e continua da spaventar fin anche un 
Camaldolese, o un Certosino: se poi 
escon di tana , perdutamente si gittano 
fra il tumulto, e gli strepiti : qualunque 
. in somma sia la propension, che li meni, 
essi nè punto, nè poco seguono i det- 
tami della moderazione. Or chi si go- 
verna in SI pazzo modo , verrà poi a 
conoscere per propria amara sperienza, 
che eccesso, e sproposito sono sinonimi, 
quando anche le cose, ov’egli eccede, 
siano di per se vantaggiose, e di sommo 
pregio. 

• La discrezione rimirata in astratto 
non vi ha chi non T esalti fino alle 
•stelle. Ma fra lo stuolo de’ lodatori chi 
poi r adoperi , può per la rarità del 
Caso paragonarsi a quel Mu:^io , che 
di trecento congiuratori andò solo alla 
tenda di Porsena ; anzi vi ha pur chi 
ardisce dire, ch’ei merita il nome di 

Nes” 
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NMuno\ che Ulisse diede a se stesso 
rispondendo al Ciclope. Così par, che 
accenni Monsignor della Casa (a) là', 
dove narra , che a Messer Flaminio, 
Tomarorzo parve in sogno di veder 
entrare nella casa d’uno Speziai suo 
vicino gran folla di .gente j e chi to- 
glieva un lattovaro, chi una confezione, 
e chi una cosa, e chi altra, sicché in 
poco d’ora nè ampolla, nè pentola, n^ 
bossolo , nè alberello vi rimanea , ch^ 
voto non . fosse , e rasciutto. Una guar 
stadetta v’ era per altro piena d’un 
chiarissimo liquore, il qual tutti fiuta- 
rono , nè alcuno assaggiò. Ma poco 
poi un uomo grande, e venerabile la 
si pose a bocca, e la si; bevè. Del. 
che Messer Flaminio meravigliato di- 
mandò allo Spéziale ^ questi chi è ? e 
ne udì per risposta : Figliuolo , questi 
è Dome neddio, e l’acqua da lui solo 
bevuta, e da- ciascun altro rifiutata, fu 

la . 


V*. 


(a) Càp« XII del Galateo* 


la discrezione, che gli uomini non vo- 
gliono assaggiare per cosa del -mondo. 

Fortunato quel giovane , che non 
lascia votar tutto il fiasco a Dome- 
neddio, ma ne beve anch’egli qualche 
sorso; talché nè troppo duroj nè fal- 
samente pietoso con se medesimo e* 
s’imponga un giusto, e proporzionato 
carico di doveri, e segua in ciò la 
norma del sommo Signore , ’ il qual se 
ci mette il giogo sul collo , e un peso 
in ispalla, vuol tuttavia, che quello ci 
riesca soave, e questo lieve. 

Ma se si dee serbar legge di mo- 
derazione circa gli ufìzj di preghiera, 
di ritiro, di studio, che altri s’impone, 
a^nchè, come suol dirsi, l’arco sem- 
pre teso al fin non si spezzi, molto più 
vuoisi usare sobrietà, e ritegno nelle 
ore di divertimento; talché campato 
dal primo eccesso l’ uom non traboc- 
chi nell’ eccesso contrario di troppo 
«darsi alla ignavia, ed alle frivole tresche. 

Nè 



ér 
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■ Nè qui sta il tutto. Se nella educaci 
zion puerile fu a carico del precetterà 
lo stabilirvi un piccol foro criminale ^ 
c sempre con somma umanità^ ne mai ? 
per impeto d* iracondia prevenire, c 
correggere i falli puerili, altrettanto in 
appresso avete a far voi. Niuna legis* 
lazion si mantiene, se qualche freno di 
discreto rigore non impedisce, e gastiga 
le inosservanze. Pertanto non e sperar 
bile, che saldi reggano i vostri propo- 
siti, e regolato sia il tenore di vostra 
vita, se ripigliando con essovoi le veci 
e Tufizio di censore, e di giudice non fate 
spesso attenta disamina di quanto dite^ 

' operate, omettete fra il giorno j e in chec*^ 
chè vi accorgiate d’ aver mancato tra- 
sandando alcun preciso dovere per vo- 
lubilità, o per dimenticanza colpevole, 
o adempiendolo con isvogliatezza, . e 
con fretta , non rimproveriate a voi 
stesso la vostra infedeltà, e v’imponiate 
ad emenda qualche leggiera punizione, 
h qual può 'consistere o in abbreviare 
, ^ qualche 
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qualche vostro giornaliero sollazzo, o 
in . addossarvi qualche piccolo aumento 
di occupazioni, onde ristorisi il danno 
passato . 

Dissi leggiera funl:^ione^ perchè se si 
calca un po’ più la mano,v probabilr 
mente si fa più mal, che bene. Qualor 
pronunziamo troppo severa sentenza 
su i nostri cadimenti, egli è primiera- 
mente^ certissimo, che da noi si procede 
a mente turbata, e a cuore sommosso. 
■ Mi fu già raccontato d’un uomo, 
nel cui modo di vivere entravano due 
/ terzi di virtù vera, e un terzo di stra- 
vaganza . Costui consentendo alcuna 
volta di trovarsi con lieta gente a bri- 
gata, in quella allegria di crocchio, e 
di stravizzo s’ abbandonava poi troppo 
alla sconsideratezza, ed eccedeva senza 
avvedersene la misura del necessario 
ristoro . 

Ma appena avea tolto commiato dagli 
amici, e posto il piede sulla soglia di 
casa sua, che amaramente ripensando 
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al troppo appagamento della gola , t 
alla lunga obblivione de’ suoi doveri i, 
ei si togliea per più notti tante ore • 
di- riposo , quante eran d’ uopo a fare 
il decuplo di quanto avea tralasciato^ 
e in pena del pranzo carnovalesco e*^ 
si condannava parecchi giorni a si af- 
famata quaresima, che gli fallivan sotto 
le ginocchia, nè avea più fiato a par- 
lare. Or che gli avvenne? Con tali 
eccessi òr d’intemperanza, or d’inedia, 
or di troppa' fatica , or d’intiera ces- 
sazione, e^ si rovinò la complessione, e 

10 stomaco j e dando ai compagni da 
ridere non meno colle apostasie, che 
co’ ravvedimenti, egli era per essi una 
caricatura in bene, ed in male. 

Iri secondo luogo avvien non di rado 
che r indiscreto rigore si tiri dietro 
la totale impunità j perocché molte volte 

11 fallo, che commettemmo, non ci dis- 
piace' a queir alto segno , che sarebbe 
mestieri per istillarci il coraggio da 
gastigarlo con somma asprezza. Ora 

una 
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ima punizion lieve parendoci insuffi- 
ciente, e mormorando la nostra deli- 
catezza contro una pena più grave, 
non s’impone questa, perchè si temej nò 
quella, perchè si stima scarsa, ed inutile. 

Getto è , che l’ uom nel sentenziar 
se medesimo corre più rischio di scu- 
sare, e perdonar troppo, che d’incol- 
parsi, e punirsi con soverchio rigore. 
Contuttociò chiunque bada a se stesso 
viene a conoscere per propria sperienza 
che a vista de’ nostri mancamenti noi 
talor ci attristiamo, e sdegniamo oltre 
misura . L’ amor proprio , se non gli 
vien fatto di giustificare , e di assolvere 
le nostre fralezze, se ne turba alta- 
mente , e ce le rinfaccia con rabbia , 
.Ma la filosofia, e la Religione vogliono 
che de’ nostri falli ci spiaccia in un 
'modo soave, e pacato, non mai colfe 
smanie d’un amaro, e collerico rincre- 
scimento. ” Errano ( dice un Ascetico 
” (a) sapientissimo) grandemente coloro^ 

^ che 

(a) FUotea pan. j Cay. IX. 
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che essendo' andati in còllera si cor-’ 
” rucciano d’ essersi corrucciati . . . 
” perchè in .questo modo tengono il 
proprio- cuore confettato , e stempe- ’ 
” rato nella collera j e sebbene pare,' 
” che la seconda collera distrugga la 
prima, è però vero, eh’ essa serve 
di porta, e di passaggio ad una nuova • 
” collera alla prima occasione, che si- 
” presenterà: oltreché queste collere,- 
sdegni, ed amaritudini, che uno ha 
” contro se stesso, tirano all’orgoglio, 
” e non hanno altra origine, che l’amor 
proprio, il qual si turba, ed inquieta 
in vederci imperfetti. Bisogna dun- 
V que avere un dispiacere de’nostri falli, 
che sia pacifico, rassettato, e fermo} 
poiché, siccome il giudice molto me- 
glio gastiga i malvagi pronunziando- 
”, le sentenze con ragione, e spirito di 
” tranquillità, che quando le dà mosso* 
” da impeto, e passione: tanto piu- 
” che giudicando con passione egli non 
” gastiga gli errori , come essi sono, - 
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*- ma secondo che è egli stesso: così 
” noi gastighiamo molto meglio noi 
” stessi con pentimenti tranquilli , e co- 
”• stanti, che con amari, indiscreti , e 
” collerici 

A stringere il detto in poco, si vuol 
quindi inferire, che sul conto de’ nostri 
difetti, e delle nostre inosservanze ci 
convien d’ essere attenti esaminatori , e 
correttor moderati ; talché lé nostre 
mancanze per una parte non ottengano 
l’assoluta impunità, ma per l’ altra non 
soggiacciano a un eccessivo rigore. Le 
punizioni , che lor si assegnano , allor 
saranno vantaggiose, quando siano piut- 
tosto ricordi .per l’avvenire, che tor- 
mento per l’ora presente. 

Con pari cautela si vuol procedere 
nella scelta, e nell’uso degli eccita- 
menti, che ognuno adopera per ahimar< 
se medésimo nella carriera della virtù, 
e del sapere. La fatica, che ci dee 
costare l’acquisto di queste elettissime 
cose , la lunghezza del viaggio , che 

Ubiamo 


Digitized by Googli 



^ 1 . 

abbiamo a fare, gli ostacoli, cKè ad 
ogni tratto ci attraversan la via, git- 
tano assai facilmente la nostra natura 
in un tale abbattimento di forze, e di 
voglie, ch'ella è gagliardamente tentata 
a non mover nià j^asso. Or vi son 
varj spedienti per ravvivare, e soccor- 
rere la nostra volontà , e per togliere 
lo sbigottimento, ond’ è compresa, e V 
infingardia, a cui poscia ella darebbesi 
in preda. 

Primo spediente è il riflettere, e per- 
suadersi, che il principio è sempre la' 
parte più malagevole d’ogni utile im- 
presa. Andando avanti tutto si spiana; 
e ciò, ch’era' fatica ingratissima, di- 
venta vero , e nobil piacere . , Mirate 
que’ deboli, ed inesperti rondinini, con 
quale stento reggono a un brevissima 
volo, e come, usciti appena dal nido, 
tosto vi rientrano stanchi , e rifiniti ; 
ma lasciate, che rinnovino più, volte la 
prova, e li vedrete fra poco snelli, ed 
aitanti -starsene gl’ interi giorni sulle" 

E i ale. 

.i 

* » 

*f .. 
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ale. Altrettanto vi accadrà, se vincete; 
per qualche tempo la noja, e la ritro- 
sia, che nel tirocinio della virtù , e 
delle lettere ci suol sopraffare. I pro- 
gressi vostri di giorno in giorno vi 
diverran più sensibili ; le difficoltà sem- 
pre minori: il piacer d’una vita sag- 
giamente occupata vi si farà sentir i 
giocondissimo : le svogliatezze, e l’in- ' ’ 
costanza disprezzate, e ributtate già 
varie volte, o non avran più il corag- 
gio d’ assalirvi, o se l’avranno, resterai! 
vinte, e scornate ; toccherete in somma 
con mano la verità di quel detto no- 
tissimo. 

Chi ben comincia ha Fa metà dell’opra. 

Il secondo spediente si è il consi- 
derare l’ esempio d’ altre persone , che 
battono la stessa carriera, e quantun- 
que incontrino anch’ esse non pochi 
intoppi, pur non allentano il passo, ma 
vanno avanti con generosa costanza. 

Questo artifizio di eccitar ne’ fan- 
ciulli, che concorrono ad una scuola,, 

lo 
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^lo spirito di emulazione, di far eh’ 
eglino a gara si adoprino per superarsi 
l’un l’altro, è comunemente usato dai 

• pubblici maestri , e se si adopera' co’ 

■ dovuti riguardi, reca senza dubbio in- 

■ signi vantaggi, perchè risveglia la di- 
'ligenza, arruota gl’ingegni, esalta il 

merito, e rende la pigrizia spiacevole ' 

• a se medesima . Ciò presupposto, non 
devesi trascurar questo mezzo nella Edu- 
cazion proseguita; e il giovane, che at- 

- tende ad istituire se stesso, fa bene a fissar 
’ 1* occhio sull’ altrui condotta , purché 
in sì fatta disamina da lui si schivino 
alcuni scogli , che qui giova indicare. 

■ Noi siamo pur troppo tutti inclinati ad 
' esaminare i nostri simili men per is- 

• coprirne i pregi , che affin di rintrac- 

■ darne le ree qualità (a ) . Se ci vien 

‘ E 3 fatto 

(«ì ” Sarebb» desiderabile , c^e i giovani credessero tutti 
'** gli uomini buoni, ed esenti di’ vìzj. In questo caso l’idea 
” del msle pa-rebbe lor più deforme, né solo richiederebbesi 
^ *' minor tempo per emendarli dal loro difetti , ma ancora 
*’ riuscirebbe loro più facile l’avanzarsi nelle virtù . _ Egli é 
impossibile, che colui, il quale s’ immagina d’essere il solo 
vizioso del mondo, continui ad esserlo per lungo tempo”. 

^Ituri £r rejiext m l’ de jtunestt Ub, i, c. i. n. ti> 

• .. ... ^ 




• Digitized by Google 


fatto d’ indovinarne qualcuna, il nostro 
amor proprio ne fa gran festa, sì per- 
chè su i difetti di quei pover uomo egli 
può esercitare la sua loquace mordacità, 
^e.grifdando molto in casa d’altri, scor- 
darsi affatto de’ disordini proprjj sì an- 
cora perchè quel tale, di cui discer- 
nemmo le imperfezioni , ci par che 
perda il diritto di rivederci i conti, 
e tagliarci, come suol dirsi, i panni 
addosso j mentre s’ei fosse ardito di 
biasimarci, noi lo rimbeccheremmo con 
dirgli: ” Medico, cura te stesso: non 
, cercare la paglia nell’occhio mio j bada 
alla trave • fitta nel tuo ” . Ma questa 
è pure una sciocca, e maligna conso- 
lazionej come se l’altrui vizio ci libe- 
rasse dai nostri j o che il non aver 
altri il diritto di censurarci gliene to- 
gliesse la voglia, e noi ne acquistas- 
simo il merito di non esser ripresi. - 
Lasciamo a coloro, che han mag- 
gioranza sugli altri, e li debbono reg- . 
gere, e governare, la mesta indagine 

de’ ^ 
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de’vizj altrui, che tal ricerca è per 
essi un obbligo del proprio stato j e 
la benefica intenzion, che gli spinge 
a ciò fare, non pur gli assolve da , bia- 
simo , ma ne li fa degni di lode , non 
I altrimenti# che il Medico , ed il Chi- 
.rurgo, quando si stanno a considerar 
le piaghe, o i polsi sregolati del cor- 
po infermo per alleviarne V angoscia ; 
Qual è mai l’ uomo di gusto sì depra- 
vato, che in un vago giardino lasciasse 
il dittamo, la lavanda, il geranio per 
sol raccoglier cicuta , bella-donna , e 
Tiappello ? Chi per lo contrario non ama, 
anziché ai fetidi , e velenosi , steri- - 
der la mano ai fiori balsamici, e salubri? 

Or quella propension naturale , che 
guida i nostri sensi in traccia del bello, 
e del buono , dee servirci di norma 
nella contemplazione delle qualità mo- 
rali de* nostri fratelli. Cerchiamo in 
essi ciò , che ci gioverebbe di avere j 
, scegliamo in ciascuno il lato migliore, 
r aspetto “più' favorevole . De’ vafj 
E 4 pregi 
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.pregi scoperti in varj individui for- 
miamoci in mente quel compito mo- 
dello di 'perfezione, a cui ci conviene 
.aspirare, imitando virtuosamente la rea 
diligenza di queU’artefice Greco, il qual 
.dai più vaghi volti delle fanciulle di 

• Crotona trascelse i più vivi raggi della 
bellezza per effigiar la Dea degli amori. 

Ma questa per altro non è facile 
. impresa i e la nostra malizia è sì sot- 
tilmente ingegnosa a fuggir V aspetto 

• del bene , che se la si lascia tras- 
. correre a suo talento, ella riesce pur 
sempre a trarne del male , imitando 
.non già l’industria delle api, che cavan 
•miele dalle erbe più spregevoli , ma 
r artifizio di que’ moderni chimici, che 
fanno esalare aria morbosa, ed infetta 
da cose gradevoli, ed innocenti. • 

In fatti se uh giovane con un atto 
imperato della ragione non raddirizza • 
i torti , e biechi sguardi dell’ amor 
proprio , nejr indagare la saggia con- 
dotta de’ suoi coetanei, o de’più at- 
" . *■ teriipati 
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tempati, egli troverà modo di calun- 
niarla, di. esimersi dall’ obbligo sempre 
un po’ rincrescevole di ammirar gli 
altri, e dal peso ancor più molesto 
di leggervi una muta satira del men 
regolato, e men lodevole tenor di sua vita. 

Laonde cadendogli sotto gli occhi 
fra la turba de’ garzoncelli suoi pari 
qualche Giuseppe, qualche Tobia, qual- 
che Lui^i Gonpaga , tosto gli verrà 
voglia di dire , che costui è un tisi- 
cuzzo, un melenso, che ha poco a 
vincere, e da cui vi ha nulla a sperare* 
. Cosi supponendogli i sensi 'inerti, il 
sangue gelato, le passioni mute, la 
fantasia sonnacchiosa, si viene a con- 
chiudere, che questo tale è natural- 
mente sordo ' agli inviti del piacere , 
eh’ e’ non ha da vincere alcun impeto 
di desiderj , e che altro non se ne può 
dire, se npn se ciò, che Tacito scrisse 
di Gabba : magis extra vitia, qiiam cum 
rirtutibus ... ut , quod segnitia efat , 
prudentia yocaretur, ^ ^ ^ 





I 


Con eguale, anzi con più felice di- 
sinvoltura egli esce d’imbroglio, qualor 
gli si affacciano i buoni esempli delle 
persone provette, e mature”. Che vi 
ha qui mai, dic’egli fra se, da stupirsi, 
die il cavallo bolso, e sfiancato non 
balzi più, nè corvetti, come ei facea, 
quand’ era puledro ardito e focoso } 
Qualche lampo d’ allegra pazzia in 
questa biondezza d’ anni la non è poi 
cosa strana. A somiglianza delle sta- 
gioni han pur le varie età della vita 
il proprio loro carattere. Lieta non 
men della primavera vuol e.' sere l’ado- 
lefcenza : alla vecchiezza , che è l’ in- 
verno dell’uman vivere, si serbino i 
foschi giorni, e nebbiosi”. Con questo 
fiacchissimo raziocinio, che le passioni, 
han tanto interesse a trovar sodo, egli 
decide voler di presente sfogare ogni 
voglia, scapricciarsi, darsi bel tempo, 
e per chetare intanto i nojosi latrati 
della coscienza ei le promette in cuor 
«uo, che allo scocco de’quarant’anni^. 
- * che . 
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che. a lui pajon lontani, quanto il fine 
del mondo, cangerà stile, vestirà modi 
gravi, e severi, stenderà un palmo di 
muso, e farà anch’egli lunghi discorsi 
di morale ai giovinetti, i quali sbadi- 
glieranno alle sue dicerie, come egli 
fa adesso al parlar de’ seniori. 

Or se gli altrui buoni esempli si 
guardano di sì mal occhio; se in vece 
di ammirarli noi troviamo 'il modo di 
estenuarne il valore con sinistre inter- 
pretazioni , e ci armiam di sofismi-, 
per mezzo de’ quali giugniamo a per- 
suaderci, o che non siam tenuti a fare 
altrettanto, o che vi sarà tempo in 
appresso, ma che il mettervisi fin d* 
ora sarebbe una mestizia intempestiva , 
e stravagante, noi non ne ritrarremo 
verun vantaggio . Affinchè l’ esame 
deir altrui coraggio 'a far bene ci riesca 
profittevole, bisogna , che la prudenza 
e la ragion vi preseggano , e non 1’ 
amor proprio, il quale, da quell’astuto 
c bugiardo ch’egli è, discolpa sempre 

'noi 
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'noi sressi, scusa tutte le proprie negli- 
genze, ottenebra ogni verità, persegufta 
ogni merito, ‘che non sia suo, nè mai 
lo rimira , che per befiarsene , o per 
lacerarlo colle detrazioni, o per tra- 
marne la rovina co’ più fini raggiri 
.della pallida invidia. 

Quanto è mai breve il tragitto dal 
bene al. male ! Quanto è sottile il di- 
vario, e litigiosi, ed incerti i confini, 
che separano certe virtù da certi vizj! 
iLa più sublime, e la più abbietta pas- 
sion deir uomo per tanta somiglianza 
di fattezze si confondono insieme, e si 
'mescono , che non è punto facile il 
discernere , qual delle due ci sia en-* 
-trata nell’ animo. Eppur diversissime 
son le loro indoli, e le loro intenzioni. 

L’emulazione, a guisa del fuoco di 
-P rometeo^ è un nobile ardor generoso, 
che sveglia, avviva, accende gli spi- 
riti; l’invidia è un pigro gelo inertis- 
' simo , che , ovunque passa , imprime 
yestigj di desolamento , e di morte., 

- ' Quella 
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Quella è madre di eccelsi pensieri, di: 
ardimenti magnanimi , di gloriose in-, 
traprese, questa è sorgente d’ignobile 
codardia, di meschini raggiri, di racchi 
garriti ingiustissimi. La prima è l'’ anima 
delle chiare opre, la seconda ne è Io 
spegnitoio, e il carnefice. Entrambe 
rimirano il merito altrui j l’ una per 
abborrirlo , e rovesciatolo seco nel 
fango mettergli il piede sul collo , 1’ 
altra per compiacersene , ed olferirgli 
largo tributo di stima , e di lode . L’ 
invidioso vede se nano, e il rivai suo. , 
gigante, e procura di mutilare , ed im- 
picciolire costui per farsegli eguale 

, Tuom punto da emulazione vede altresì, 
con qualche rincrescimento la sua pic- 
ciolèzza, ma pieno di dolce speranza 
si stringe al lavoro , s’ ingegna , si 
sforza per giugnere , quando che sia, 
a livello deir ammirato competitore . 

^L’invidia, come quel pazzo Imperador 
Romano , mozza il capo alle statue 
degli Eroi per fare frodolentemente 

ap-' 
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appiccar la sua testa su i tronchi busti; 
r emulazione , come Virgilio a vista 
delle sublimi poesie d’ Omero , e d* 
'Esiodo , esclama : 

Tentanda via est, qua me quoque possim 
■Tollere humo, vi3orque virum volitare per ora. 

Calle giova tentar, onde dal suolo 
Anch’ io mi levi, e stenda lungi il volo. 

Devesi adunque usar somma atten- 
2Ìone per discernere, qual di questi 
due affetti signoreggi nell’animo nostro 
a vista del merito altrui. Se rimiran- 
dolo ci si sveglia nel petto una cupa 
affliziope, che c’invita ad abborrirlo,. 
a cercargli qualche ascosa magagna, a 
' fagliar le parole in gola ai giusti esti- 
matori, che gli dan lode; questi son 
tutti sintomi di rea gelosia ; già il- 
maligno livore ci scorre per Possa, 
nè vi ha per guarirsene miglior par- 
tito, che sviar tosto la mente da’ rab- 
biosi pensieri, rasserenare a viva forza- 

il 
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il sembiante, e schiacciar colla riflessione,’ 
e cogli atti contrarj il capo aiì’Eu- 
menide tormentosa. 

Per Io contrario , se Io spettacolo 
de’ pregi altrui ci reca diletto, ci colma 
di giubbilo i se Io spirito di gara, che 
quindi in noi nasce, ci* sprona a fati- 
care per sollevarci infino a lui, non 
per abbatterlo sotto di noi. Questa è 
la vera, la schietta, la lodevoiissima 
emulazione , di cui l’ Apostolo delle 
genti bramava di accender la nobil 
fiamma in tutti i cuori Amulamini cho 
yismata meliora. Questa è quel pungolo, 
con cui, posto appena il piè lento, e 
restio sulle vie della Cristiana peni- 
tenza, incoraggiava se stesso il ràvve- 
' duto Agostino^ ripetendosi di continuo 
quelle voci : ” E che ì non potrai ta 
far ciò , che fan tanti , e tanti ” ? 

.Non è possibile specchiarsi con retto 
fine nelle altrui buone qualità seu7a 
ricopiarne in noi stessi Qualche linea- - 
laento, Leggesi d’ un Monaco antico, 

che 



l 


So 

jthe, allor quando sentiva intepidirsi in 
ieno il fervore , usciva di cella, e 
portavasi a visitare altri Rorfiiti, che 
in que’ contorni avean fama d’insigne 
pietà. E vista l’ angelica soavità di 
que’ volti, la compostezza degli atti, 
r ardor celeste^ che lor balenava dagli 
occhi, tornava pien di stupore alla sua 
grotta dicendo : ”Ho veduto de’monaci : 
io non son monaco: ” e la voglia di 
non essere da men di costoro preva- 
leva di subito alla noja, e alla pigri- 
zia, ond’era stato assalito. 

, La stessa attenzione agli altrui lo- 
devoli esempli recherà sempre notabili 
-vantaggi. E la più bella curiosità, che 
•possa avere un giovane , si è quella' 
appunto, che lo spinge a ricercare in ' 
ciascuno de’ suoi conoscenti qualche 
amabile prerogativa. La considerazione 
delle virtù pratiche di questi, modelli 
.ben più , che le magj-e speculazioni 
.sopra le virtù in astratto , lo invo-» 
,glieranno di farne acquisto, e gli sug- 
geriranno 
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geriranno * cento innocenti artifizj per 
farvi ogni dì qualche progresso. Se ad 
ogni tentazion, che ci assale, d’ indi- 
vozione, di scioperaggine, d’inurbanità, 
d’ imprudenza, di mordacità puntigliosa , 
d’intemperanza, di sfrontatezza, di es- 
candescenza, ci si presentasse al pen- 
siero l’idea di qualche persona del tutto 
libera da qualunque degli anzidetti 
vizj , questo sarebbe im ottimo freno 
per impedirci di accondiscendervi , e 
un forte stimolo per indurci a praticare 
Ja virtù, che direttamente gli è opposta» 

CAPO V. 

(Quarta somiglian:^a . Che questa nuova 
Eiuca^ane consiste ancK essa in prov- 
vedere L'' alunno di precau:^ioni ^ e di 
■ cogni:^ioni. 

Nello Stato della innocenza, che 
per r uman .genere sparì come un 
fampo, era bandita pena di morte a< 

F chi 
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thì stendesse la mano all* alberò della 
scienza del bene, e del male, perchè 
a que’di non si avea mestieri di tale 
scienza , e questa potea solo bramarsi 
o per rea prosonzione, o per vana 
curiosità. Ma nello stato della natura 
trasviata, e caduta corre ad ogrii per^ 
sona stretto obbligo di procacciarsela 
a tutto potere per sottilmente discer- 
nere, quali sian le cose necessarie, ed 
utili, che si hanno a cercare, è quali 
le dannose , onde abbiamo a guardarci. 
Folte. caligini d’ignoranza ndlo inteK' 
letto, e scompiglio di affetti nel cuore 
compongono quella dote di mali, da 
cui niuno va esente, e intrecciano là 
lunga catena delle miserie, che ci at- 
trista, e ci grava durante il corso di 
nostra vita.' Ora l’ educazione, qualun- 
que ella siasi , non avendo altro scopo , 
salvo che. di provvedere a’ nostri più 
gravi bisogni , ,ne segue , che tutta la 
si riduce a fornirci delle cautele, è. 
.de’ lumi al nostro stato convetìienti 

Coi 


Coi lumi ella dilegua le nostre igno* 
i^nze : colle cautele ci addita da lontano 
i pericoli, che abbiamo a schivare. Pre- 
cauzioni , e cognizioni sono adunque 
i due cardini, su cui si raggira Parte ^ 
di educar l’uomo sì negli anni infantili, 
ove altri lo regge, e lo istituisce j sì« 
ne’ susseguenti , ove egli modera , e 
guida se stesso. 

C A P O V I. 

Minori èssendo T pericoli nella educa-^ 
:^ion ricevuta , che nella educa:^ion 
' proseguita^ si debbono in questa usar, 
maggiori le precau:^ioni , 

J—iE precauzioni negli anni teneri mi- 
ravano principalmente alla conserva- 
zione del corpo. Un fanciullo suol dirsi 
ben custodito , quando si ottiene , eh* 
e’ non si acciechi , non ingobbisca, non 
cada in un fosso, non si sloghi una 
gamba , od uri braccio , e cose simili, 
lyia r educazicHi. puerile è, come sopra 

Fi. ac- 
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;iccennamrao , an principato assòluto"^ 
"e gagliardo sulle prime, di cui però 
quindinnanzi s’infievolisce il potere. Le 
forze di giorno in giorno crescenti 
nell’alunno, a cui serpeggia nelle vene 
il solfo della adolescenza, sono il pre- 
sagio ammonitore della inevitabil pro- 
cella , che già si addensa , e bolle ,' e 
sta per iscoppiare con impeto forsen- 
nato. In si fatali strette il precettore 
si fa tutto occhi, e tutto sospetti, e in 
^anti suoi timori non ve ne ha pur 
uno di troppo. Ei vede in ogni com- 
pagno del suo discepolo un piacevole 
traditore ; dalle fantesche di casa ( fra 
le quali, e l’educazione, s’egli ebbe un’ 
oncia di senno, dee da gran tempo 
sussistere quel muro divisorio , che il 
timido Cicerone volea fra se, e Catilinay 
teme un sogghigno, od un guardo , che 
avendo la rapidità delle folgori ne ha 
di vantaggiò l’ inesplicabile veemenza: 
Io spaventa ne’ servidori vecchi la dab- 
benaggine, che npn invigila. abbastanza, 
. e ' 
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't ne’ giovani la sagacità di spiare , e 
la destrezza ad appagar poi le voglie 
del padroncino, che le palesa tacendo. 

Ad ogni modo se la educazione fu 
ben condotta : se il maestro anziché ren- 
dersi odioso, e temuto colle seccaggini, e 
col sopracciglio pedantesco, seppe cat- 
tarsi amore, e riverenza: se i principe 
di .Religione, i semi delle virtù, l’ab- 
borrimento de’vizj furono a buon’ora 
istillati al fanciullo con amabili industrie, 
e co’ modi più* adatti al suo scarso 
capire, e al suo cortissimo ponderare: 
se le persone, e i libri impiegati nell’ 
allevarlo non hanno con luce maligna ris- 
chiarate le tenebre di sua beata igno- 
ranza, l’attenzione ancor più, che per 
l’addietro, vegliarne, ed assidua, Je 
esortazioni non mai prolisse, ma affet- 
tuose , é • frequenti , i discorsi generici 
sopra i rischi dell’età bionda, discorsi 
hè astrusi, nè disadorni, ma rallegrati 
da brevi, e leggiadre novelle, basteranno 
f. mantener • s2da l’autorità del prècet- 

F } tor© 
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tote negli ultimi tempi del sua gover» 
no. Per cotal modo gli riuscirà di im- 
pedire, che nel suo alunno il corpo., 
già vigoroso soggioghi l’ anima pur 
troppo debole, e che l’uom fisico am- 
mazzi il morale . La fantasia del ra-, 
cazzo non ancora imbevuta di lordi 
fantasmi, e la curiosità sua, che bran- 
cola appena fra le conghietture della 
malizia, si lascieranno assai facilmente 
‘'distrarre da’ frivoli sollazzi, smorzare 
da’ faticosi eserciz), e- rubar le occa- 
sioni d’imparar, dove tendano gl’inr 
quieti moti del cuore. 

Ma se ciò basta per onor deb mae- . 
stro,. non può per altro bastare alla 

sicurezza dell’alunno.. Costui secondo. 

. \ 

r uso odierno, che da principio abbiaci 
riferito , e deplorato , allor ' si spiccjt 
dai fianchi U custode , quando più ne 
abbisogna , o diventa padron di se 
quando l’indipendènza, e il dominio 
non gli si può augurare che dal più; 
implac^ile de’ suoi nimici. Cocchiere 

, ignarq ' 
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Ignaro egli • stringe le redini in pugno, 
quando i puledri son men docili alla 
man, che gl’ imbriglia; piloto inesperto 
egli si asside al timon della nave , 
quando le onde sommosse le minaccia- 
no ad ogni istante Teccidio, e il sub-» 
tissamento . ' 

O giovinetto, guarditi il Cielo dal 
riputarti felice, e sicuro: non ti scor-* 
dare , che d’ ogni lato ti si tramano 
insidie, si covano agguati, e sovrastati 
minacce d’alta rovina. Pensa, che so 
non adoperi continua circospezione, ti 
attende il destino di quell’ incauto au« 
gelletto, il quale, mentre svolazza, e 
cinguetta senza riguardo, quando meno 
sei crede, incappa nella rete, o mette 
il piè sulla pania, o vien ghermito dallo 
sparviere. Temi di te, temi degli altri, 
temi in casa, e fuor di casa. Tu cam- 
mini sull’orlo d’un precipizio, di cui' 
la somma inesperienza ti nasconde la 
profondità , e la vicinanza , e dentro 
al quale gli appetiti ribelli, i tristi 
* ' “ ¥.4 esempli.' 
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fsempli del contaminatò 5^òlo, e gl’ 
incentivi del vizio più lusinghieri ti daa. 
di continuo la spinta a cadere. Non fia, 
che a costo d’incessanti cautele , chei 
guaderai l’infido torrente, ove si af- ^ 
ìogano tanti tuoi pari, e che guatando 
i già corsi pericoli un dì potrai dire : 
(a) Lodi sien date al pietoso Signore, 
che non ci diè in preda ai denti de* 
nimici. L’anima nostra, qual passere 
avventuroso, campò dal laccio degli 
uccellatori. 

Spezzato è il laccio, e noi siamo li^ 
berati 


CAPO VII. 


Le precauzioni si riducono a schivar 
' l'ozio^ la sconsideratezza- ^ i discoli 
’’ condiscepoli^ le femminili dimestichezz^* 


Ti 


RA le molte sorgenti di corrotti- 
pimento , che si affacciano a un gio- 
vane 


ia) Ptil. nji 
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itsne al primo suo entrar sulla scenat. 

del mondo, l’ozio, la sconsideratezza,' 
i discoli condiscepoli, le femminili di- 
mestichezze sono senza dubbio le più 
comuni , e le più perniziose , perciò, 
segnatamente contro esse convien pre» 
munirsi .< 


CAPO Viri. 

V 

i 9 
t 

1 

Danni deW 


L OZIO è di due spezie. Quello 
contro cui si sono ,^scatenati i poeti , 
consiste in una torpida sonnolenza di 
corpo, ,e di spirito, in una inerzia, in 
una svogliatezza , 

(a)”Che di buon grado non suol muo* 


vere orma. 

La codardia, la trascutaggine, roin- 
J)Jio, la noja, la. mestizia gli si asset 


gnano 


(a) (Siiabretn f oeaeti ^xof| XV11| 
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«uno per compagni . 1 menotiii osta^ 
coli lo sbigottiscono : ogni, sassolino 
gli pare uii monte. Ovidio, che alcune 
volte combatte i viz) con una linea, 
ipentre altrove gli adorna con cento 
Ceciate j dipinge nell’ antro Cimmerio 
la pigrizia obbligata di offerire al sonno 
una ghirlanda di papaveri dormigliosi, 
e dice, eh’ Ella 

”Si move verso il fiore inferma e tarda: 
”Con gran difficoltà par che s’ inchine, 

”E come sta per córlo, ancor ritarda , 
”Quasi bramasse non venirne al fine. 

”Si gratta il capo, e poi sbadiglia, e guardai. 
”E sebben sa, ch’alfin ella il dee torre , -, 
rr urto quel,che far può,fa per noi córre, (n) 

Ora quesp ozb , a cui è portata 
naturalmente la spossatezza, e il ghi^*; 
accio senile, nqn sarà giammai vizio,, 
che seduca, ed alletti la vivida adole*' 
scenza, la qual per cogliere le. rose del 
piacere, nónchè la pena di chinarsi 4^ 

e 

« • 

ic) Ori4. Mfttai4 yjij dtU’AiijuÙlarii^ 


é di spiccarle dal gambo non temt 
tampoco le spine , ond’ elle son cinte 
ed armate . 

Evvi pertanto un altro genere di 
scioperaggine, e di ozio, che piij age-* 
volraente adesca , e vince gli animi 
giovanili : ozio al dir di tedro. (a) 
affannoso, ed ansante, il quale, awer-» 
sissimo alle utili fatiche, si strugge, a 
si logora per cose da nulla : ozio, dal 
quale è sbandita ogni serietà di pensi 
sieri, ed ogni maturità di consigli, a 
a cui sol danno leggi il momentaneo! 
capriccio , la leggerezza , le allegra 
follie : ozio , che seguendo gl’ impulsi 
della incostanza s’invaghisce di cento 
cose, e poi le rifiuta, avanza, e dà in-» 
dietro, vuole, e si pente, comincia, e 
tralascia, abbozza, e non perfezionai 
onde nel libro de’proverbj (b) para- 
gonasi all’uscio, il qual girando soprai 
i suoi cardini disfa sempre il già fatto 

cam- 

(d) Fab. V. lib. II., Seneta lo cliianu iners negotium d$ 
brev. vi t. cap. XII» • . ^ 

cap. sé* • 
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Cammino,' nc punto si scosta cJaI loco,’ 
benché' si mova con impeto concitato, 
Mercè di questa inazione, che da S: 
ùirólamo' (a) si chiama ruggine della 
sapienza, e dell’ ingegno, e da S. Ber’-' 
nardo (b) madre de’ vizi, e madrigna 
delle virtù, l’animo nostro simile al 
campò, che riman senza coltura, non 
cessa veramente di germogliare , ma 
in vece di grano produce loglio , ed 
ortiche i avvegnaché, a detta d’un Greco 
padre (c), qualor lo spirito nostro non 
si occupa di cose buone, volendo ei 
nonpertanto alcuna cosa fare, si mette 
a far male. ' 

< Una SI fatta scioperatezza è tanto più 
facile, che piaccia ad un giovane, in 
quanto egli non ne ravvisa di subito 
la sconvenevolezza, e la vacuità . Anzi 
a prima vista gli può sembrare , !che 
1* età verde sia il tempo di sole tres- 
che, e d’incessanti sollazzi, che l’oc* 

cupazion 

- In Cap. IO. £ccl. 

ih) Dr Coniider. lib. a cap. i). 

CO ChryiMU UomU. 9, la a. ail Corioifta 
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^pazion .grave sia un giogo , il >qual 
di vero si dovrà strascinare di poi; 
ma . che il recarselo in collo così a 
buon’ora sia un atto di scortesia da 
non usarsi alla stagion de’piaceri: che 
il tempo da porsi sul sodo e far senno 
verrà pur troppo prestissimo : che la vita 
giudiziosa troppo ristringa, ed allacci 
le umane voglie, contrapponendo loro 

2 ue’ fulminanti divieti, con cui l’ invitto 
‘■iovànni turbava gli amori di Erode 
Antica. ... . ; ; 

Tal è per l’ordinario l’orale, o aI-« 
meno l’interno raziocinio de’ giovani 
sul finir della educazion puerile . E* 
’ par propio , eh’ essi intendano di ven- 
dicarsi. degli anni , che l’ autorità :de* 
parenti, e de’ precettori fece loro im- 
piegare utilmente , con altrettanto ; di- 
sordine , e perdita di tempo. 

■ Eppur allora è , quando riesce più" 
necessario, e più facile schivar l’ozio, 
che d’ogni male è sorgente. Dissi pià 
necessàrio , v poiché nell’ adolescènza si 
'■ ' . semina.' 
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ifemina ciò, Che poi s:l miete negli anni 
.vegnenti : ed alla scarsa, o copiosa se-, 
minagione corrisponde senza fallo la 
smunta, o pingue raccolta. 

; Soggiunsi più facile^ perchè la vo- 
lontà già avvezza a spender qualche 
ora in cose giovevoli si mostra poco 
ritrosa à tirare innanzi j per lo con- 
trario s’ ella se ne divezza , ostinate 
e fierissime saranno le di lei renitenze, 
quand’ altri voglia cavarla di nuovo 
dall’ ignavia , e ricondurnela a’ suoi 
doveri. i 

Come va mai , che il tempo si 
brama tanto, prima eh’ e’ giunga j ci 
jpesa tanto, finché trascorre ; ci attrista 
tanto , poich’ è fuggito ? Certo se fos-^ 
simo saggi dispensatori del presente, 
non, pur ci risparmieremmo i tardi 
rammarichi, ma schiveremmo eziandio 
la temazion sì frequente ' di sbadigliar 
largo una spanna per non . saper che 
ci fare. Guardate gli artigianelli, i 
tontadini , il njinuto popolo . Non' vj 

ha 


f 

» 

t. 


ha'perkoto, che Tore lor pesino. Là 
serie non interrotta de’ quotidiani la- 
vori è per essi un iftfallibile antidotd 
contro la noja } mentre le fiobili à 
agiate persone in tanta squisitezza è 
Varietà di trastulli stentano a rìnvenirnè 
fion dirò un possente contravveleno^ ma 
perfin qualche debole palliativo. ‘ 

Tuttavia tale è la forza del comurt 
J)regiudizio , ché l’idea di qualunque 
dovere non ci si presenta al pensiero 
se non se collegata coll’idea del tedio- 
Eppur non vi ha dubbio, che la nojà 
appunto suol nascere dal troppo timor 
d’ incontrarla. Quante volte non ci vien 
ella a trovar fra que’soliti insipidi pas- 
satempi, che pur han forza di farci 
omettere il nostro dovere , il qual 
forse ci avrebbe seccati meno adem-* 
piendolo, e senza dubbio ci lasciava con- 
ienti, e consolati dopo averlo adempito? 

Ma tanto èj noi vogliamo, che 1* 
óre ci sfuggano , senzachè ce he av- 
vediamo, Di là ^^da’ monti è a noi ve-" 
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liuta la- strana espressione di cmmanaré 
il tempo. Espressione a dir vero mal- 
sonante ed erronea! O ciechi, e scon- 
sigliati , che siamo ! Perchè mai ci 
diam briga per questa uccisione , che 
di • continuo si eseguisce da se ? Il 
• tempo non fa mai altro, che nascere, 
‘e morire. Di futuro, eh’ egli era, dive- 
nendo presente, ei divien moribondo, 
poscia in un attimo diventa passato , 
e già non è, più. 

CAPO IX. 


Danni della sconsideratena » 

Ah ! se noi fossimo riflessivi e guar- 
dinghi, sarebbe egli possibile , che .la 
miglior parte del viver nostro, qual è 
appunto l’adolescenza , si scialaquasse 
in cose da nulla j onde all’arrivo degli 
anni confermati e maturi riuscir di 
peso inutile alla famiglia , allo Stato , 
a noi stessi, e non. trovandoci, al caso 

. ■ di 
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iJi compir gli ufizi di capo di casa^ 
' di cittadino, di cristiano per mancanza 
de’ lumi', e delle doti necessarie a tal 
uopo, soffrire lo scorno delle vergini 
stolte , a cui l’olio mancò nelle lam- 
padi, quando era tempo di gire in- 
contro allo sposo . Per vizio di scon- 
sideratezza avvien solo , che noi imi- 
tiamo la semplicità di que’ selvaggi 
delle Indie, i quali davano verghe di 
oro per lucidi, ma vili pezzetti di ve- 
tro, e di acciajo, e la follia de’bambini, 
che per aver la ciambella , o il confetto, 
che vi veggono in mano, vi cedereb- 
bero senza ribrezzo l’intiero patrimonio 
della lor casa. 

Ben intendea S. Bernardo i gravi 
danni di questa cecità volontaria, quan- 
do negli ammaestramenti indirizzati al 
Pontefice Eugenio III., altro non fece, 
che divisargli le incumbenze, e i van- 
taggi della considerazione . ” Questa 
V (dice egli) regge gli affetti , dirige 
” gli atti, corregge gli eccessi, aggiu-* 

Q sta ■ 
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** sra 1 costumi , rende ordinata , ed 
*’ onesta la vita . Dessa è, che separa 
le cose confuse , le sconnesse ran- 
’’ noda , le sparse raduna , spia le se- 
grete, rintraccia le vere, esamina le 
verosimili , esplora le finte , ed ap- 
” pariscenti. Dessa è, che preordina 
” ciò, che dee farsi, ripensa al fatto, 
” talché nulla resti nella mente o scor- 
retto, o di correzion bisognoso. Essa, 
che ne’ prosperi eventi prevede £ 
’’ disastri, e questi poi soffre senza tur- 
” barsene; onde ella si dimostra ad un 
tempo magnanima ed assennata ” (a). 

■ Per lo contrario la sconsideratezza 
brancola sempre a tentoni, non antivede 
i rischj, non si procaccia gli scampi, 
si fida ad ogni apparenza , non discer- 
ne i veri dai falsi amici , le lodevoli 
dalle ree ricreazioni , non ha nel suo 
operare altro fine, che di appagare un 
capriccio istantaneo, tien la mente S07 

pita, 


(a)‘Div. Bern. de Coasid. Ub. i cap. 7. 
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pita, é le passioni svegliate, si lasciai 
soggiogar tosto dalle occasioni dalle' 
suggestioni dall’altrui esempio, degrada- 
la nostra ragione , e la mette al di 
sotto dell’istinto de’brutij fa che tutto 
ci sorprenda, e che quasi ubbriache 
ballonzando quà, e là, diamo per dir 
così di continuo del capo ne’ muri , c 
che la , nostra vita non altro sia , che 
un cumulo di leggierezze di spropositi 
d’ imprudenze. 

> Onde avvien mai ( interroga il P; 
J^ami ) che per una parte ninna cosa e 
più grata all’ uomo, e per 1’. altra nulla 
più gli rincresce, che di pensare a sé 
stesso ? Noi stiamo continuamente pen- 
sando a noi , e insieme schivando di 
pensare a noi. 

' Di questa importante quistione non 
è difficile trovare lo scioglimento, pur- 
ché si osservi coll’ autor succennato' 
(a) , che r uomo pensa bensì volentieri' 

Gl a 


(a) De la connois. de soi-mème parr. II. Sect. I, Traiti 
•nde ìono cavati in parre i seguenti riilessij* 
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a se stesso in un modo inutile , o dan- 
noso , ma senza un nobile sforzo non 
mai vi pensa in una maniera proficua , 
e salutare. Noi prendiamo la corteccia 
nostra per noi medesimi. L’ uomo per I 
quel se stesso , eh’ egli ama , e consi- 
dera, non intende altro, che una certa ' 

vivente statua, la quale ha tanti pollici ] 

e tanti piedi d’ altezza, tali fattezze, tal 
pelo, tal chioma, tali voglie, tali attitu- 
dini ; attorniata oltracciò d’una spezie di 
piccol mondo unicamente fatto per lei, 
nel quale oltre il parentado, gli amici, 
i clienti , e i protettori suoi , entrano 
pure gli antenati, e lo stemma genti- 
lizio, e tal nerbo di rendite, tal pom- ^ 

pa di abiti , tale sfoggio di arredi ; i 

tutto ciò più, o meno a misura del j 

grado, che l’anzidetta statua possiede 
nel mondo. L’uomo pertanto, a guisa de’ 
pianeti fasciati, e cinti per ogni verso | 
dalla propria atmosfera, anch’ ei si ri- ' 
mira come accerchiato da si gran folla 
di cose, e ne va riscuotendo ad ogni 

istante 

i 
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istante un tributo di stima, e di osse- 
quio, di compiacenza, e di affetto, di 
■servigio, e di sommessione. 

Or Tamor intensissimo, e la somma 
sollecitudine, con cui carezziamo l’es- 
'ser nostro sensibile , ed esteriore , ci 
-scaccia a viva forza, e ci allontana 
dalle cure, e dai pensieri dell’ esser 
nostro intelligibile , e spirituale . Chi 
può spiegare, a qual apice di perfe- 
zione sia giunta oramai l’arte di non 
conoscere il nostro interiore, e quante 
fatiche si soffrono per tener lungi dai 
guardi cotale spettacolo molesto , e 
spiacevole ? Chi ne sa dire , quanti 
perfidi servigi si rendono a vicenda 
le gentili persone per far sì , che F 
esame del proprio cuore, o dimenticò 
si tralasci, o intrapreso non si prose- 
guisca, o proseguito non si rinnovelli ? 
’ I grandi, i ricchi, i felici del setolò 
'hanno per insidiatori coloro , che o 
*j)er bisogno, o per ambizione, o per 
Viltà seguono- il carro' della fortuna; 

G y Simili 
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Simili ai raccoglitori delle conchiglie, 
che badano solo alla lucentezza del 
guscio, non alla bestiuola, che vi abita, 
costoro fìngono bensì d’amare il grande 
c il facoltoso, ma in verità ncn altro 
ne curano, fuorché la potenza, e le 
ricchezze, ond’egli è fornito. Discordi 
fra loro per gelosia di mestiere, e per 
conflitto d’opposti interessi, tutti però 
s’accordano a far sì, che il Protettor 
non abbia mai agio, nè tempo, nè vo- 
glia di esaminare se stesso . La loro 
esattezza a sottentrar gli uni agli altri 
nel mestiere di trattenerlo di nuove, di 
accidenti , di favole, non è men pun- 
tuale, che il vicendevole rialzarsi de* 
mantici , [quando dan fiato alle canne 
.dell’organo. 

. Ma niuna cosa impedisce più i Grandi 
d’incontrarsi, e di far conoscenza con 
se medesimi, che le lusinghe, le adu- 
lazioni, le lodi, che di continuo ri- 
suonan loro alle orecchie. Questo mezs* 
^ è di tanta efficacia, che, quand’ anchi 
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il mistero di qualche difètto, o debo- 
lezza propria venga loro a cader sotto 
gli occhi (disgrazia inevitabile anche 
alle teste più privilegiate, e nate fatte 
per l’inganno), essi possono rispinger 
tosto questa nimica luce’ col fenti- 
mento contrario de’ parassiti ,. e de^ 
cagnotti, che giuran tutti ad una voce, 
che mai non videro un menomo neo*^ 
■nè veruna macchiuzza nel loro carattere', ‘ 
e nella loro condotta . Gittate in tal 
guisa a piene mani le tenebre su i pri^- 
mi raggi del- disinganno, che già spun- 
tavano , quanto è mai facile , che il 
Grande da sì gioconda confutazione 
accecato si rechi a credere , che la 
turba de’ lodatori ha ragione, ed egli 
ha torto ; e che il sinistro concetto', 
che ornai cominciava a formar di sé 
stesso , è un puro effetto ’ di malinco^ 
nia, una lugubre illusione, che torcè 
a reo senso le qualità più innocenti', 
e s’imputa a vizio cose non pur de- 
gne di scusa/ma di commendazione l. 

G4 Nè 


DIgitized by Googic 


to4 

Nè per chiudere il passo alla cogni- 
zion di noi stessi è necessaria tanta 
onorevolezza di stato, e questa colonia 
di adulatori. Anche a miglior mercato, 

, e in men ridente fortuna si ottiene T 
intento di totalmente ignorar noi me- 
desimi. Semplici privati , la malattia 
di non volerci conoscere è pur assai 
comune, e stesa fra noi. Gli spassi, le 
. visite , i molti conoscenti sono le di- 
fese, che opponiano agli approcci dell’ 
uom nostro interiore e morale . Le 
pubbliche nuove, le piccole curiosità, 
r urto delle scambievoli passioncelle , 
gli annali di Citerà cum notis variorum^ 
e con ricche appendici derisorie , e 
mordaci a illustrazione del testo , e 
cento altre lievi faccenduzze, e scio- 
perati parlari ei dan tanto a dire, a 
conghietturare , a compatire, ed a ri- 
dere sul conto degli altri, che la di-- 
samina del proprio cuore non sa più 
trovare un quarticel d’ora, dove oc-* 
cupare il nostro pensiero, 

Havv^ 
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Havvi però taluni (ripigliaci! citato’ 
filosofo ) , che a lungo non reggono 
a sì frivolo novellare. E’ dunque lor 
necessaria una distrazion più mentale 
e più gagliarda per rimoverli dallo 
studio abborrito di se medesimi. Questo 
mirabile antidoto si trova nel giuoco, 
il quale ingombrando la mente, ecci- 
tando continua varietà di affetti nel 
cuore , e dando a parlare sopra I’ av- 
. venuto, e il possibile ad avvenire nella 
varia combinazion delle carte, sospende,' 
anzi discaccia i tristi pensieri, e tiene 
la persona fuor di se stessa. 

Gli uomini veramente, se vogliono,’ 
sono men disturbati , che le donne jT 
ma ciò , che li dissipa grandemente,- 
si è r uffizio, che si assumono de 
non lasciare alle donne il tempo di 
pensare. In tal maniera il disturbo at- 
tivo e passivo de’ due sessi viene 'ad 
essere un tacito patto conchiuso tra- 
parecchi ladri eleganti, ed amabili im- 
pegnati per buona amicizia a rubarsi 
. scara- 
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scambievolmente la conoscenza dell’ 
uomo interiore. Nello stesso cimitero, 
ove le donne per man degli uomini 
seppelliscono il tempo , e la propria 
cognizione, gli uomini, altresì la spro- 
fondano per dolce artifizio delle donne. 

Ma r ingegno degli uomini è ancor 
più inventivo, e fecondo in ispedienti. 
Essi per fare scempio delle ore hanno 
la toletta il teatro la conversazione in 
comune coll’altro sesso; e di soprap-^ 
più vi aggiungono i viaggi , e gli 
csercizj violenti . Per la qual cosa 
correndo in lontani paesi , o tra le 
macchie del bosco, o lungo i viali d’ 
un pallamaglio hanno un bel dire, che 
corrono per istruirsi, o per vincere al 
giuoco, o per raggiugnere il lepre; il 
fatto sta, ch’eglino han maggior voglia 
di fuggir da se stessi, che di raggiu* 
gner 1’ obbietto desiderato. In somma 
i piaceri e le inezie, gli odj e gli amori, 
i beni e i mali sensibili sono una fa- - 
lange di armati, che sotto gli ordini^ 

deU’ 
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deU’amor proprio tirano continue schiop^ 
.pettate per far rimanere indietro la pro- 
pria cognizione dell’ uomo. 

Tanto egli è vero, che niun difetto 
è si divolgato , e ' più dominante fra 
le pulite e gentili persone , che H 
viver a caso, e in certa , guisa stra- 
niere ed ignote con se medesime. L* 
irriflessione fa nella vita dell’ uomo t 
due mali, che fanno le goccie d’olio 
cadendo sopra una risma di carta. Sic- 
come questo viene a mano a mano 
allargando sue macchie , e penetrando 
da un foglio all’ altro senza lasciarne 
pur uno , cui non imbratti j cosi la 
sconsideratezza dilata sempre più le 
sue negligenze , e praticata sul fior 
degli anni non pur questi disonora, è 
contamina , ma passa eziandio a cor* 
rompere, ed imbrattare le 'età susseguenti 
Chi pertanto non vede, quanto in> 
4>orti ad un giovane avvezzarsi a ri^ 
flettere sopra se medesimo, é far sot^ 
til notomia del proprio cuore? L’in* 

dole^ 

* • . - V 
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Sole nostra , i nostri affetti, le buone, 

o malvagie propensioni, che annidano 
dentro di noi, sono il punto primario, 
onde saggiamente vuol S. Bernardo , 
ch’ogni disamina s’incominci. "Prima 

* di tutto ( ei dice (a) ) osserva te 
stesso , e sappi , che sono inutili le 

” altre ponderazioni , se questa non 
■” le precede . Benché tu sia saggio , 
” se per te noi sei , la tua saviezza 
" è mancante . E che le manca ? tu 
*’ mi dirai. Tutto, io ti rispondo . . , . 
*’ Se te non conosci, tu fabbrichi senza 
*’ fondamento , e costruisci non una 
*’ casa, ma un mucchio di rovine’’. 

Noi tutti fin dagli anni più teneri 
pieghevoli al bene e al male , non 
altrimenti che un pezzo di molle creta, 
cbbimo due artefici attorno vogliosi 
amendue d’ imprimerci quella forma’, 
che più lor piace . La guasta natura 
'badò a produrre in noi l’ uomo scon- 

• i sigliato 


(c) De Comidt cap. j. Ul)» i. 
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sìgliato^ svagato’, rapito dai sensi, ni-J 
mico d’ogni rientramento in se stesso 5 
la provida cura de’ nostri educatori 
attese a formar in noi l’ uomo assen- 
nato, circospetto, considerato, docile 
ai dettami della ragione^ e della Fede* 
Guai però a coloro, i quali dappoiché 
più non hanno il precettore ai fianchi^ 
permettono, che nel loro interno suc- 
ceda a un di presso ciò, che seguì tra 
i figli di Tamar (a) . Zara fu il primo a 
cavar fuori dal sen materno una mano^ 
che in segno d’ esser egli primogenito 
gli fu dalla levatrice fasciata di rosso| 
ma poco dopo ei ritrassela in dentro,' 
e r altro gemello F ares di subito sull* 
additata via movendo uscì tutto intero 
alla luce, e in tal guisa ritolse al fratei 
suo le ragioni di capo di casa. Cosi 
avvien non di rado , che l’ uom rifles- 
sivo e prudente abbozzato già dall* 
educazione infantile apparisca per poco, 

poi 
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poi quasi vinto dalla inerzia non mova, 
più il passo. Ove ciò accada , l’uomo 
spensierato , e balordo , eh’ è lavoro 
della natura', farassi egli innanzi sfac- 
ciatamente, ed usurperà la maggioranza 
e il predominio sul suo rivale. 


CAPO X. 


Danni dei discoli condiscepoli. 


Ti 


Ragghiamo ora a discorrere del 
terzo scoglio , ove van pur tanti ' gio- 
vani a rompere, e naufragare. L’uomo, 
che senza dubbio è il più compagne- 
vole di tutti i viventi , ha per l’ordi- 
nario una viva propensione a strignersi 
in àmistà co* suoi coetanei , perchè 
in costoro ei presuppone le stesse vo- 
glie, onde concordemente adoperarsi 
per appagarle, e gli stessi difetti, onde 
trovarsi in egual bisogno e in eguale 
speranza di conseguirne il perdono. 

. Ma ’ 
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Ma una riflessione amara si dee qui ' 
fare , ed è , che in nessun tempo 1* 
uomo ha più voglia d’ aver amici di 
pari età, nè mai corre maggior peri- 
colo nel procacciarseli, che nella ado- 
lescenza . I fanciulli trescando insieme 
possono , a dirne il più che voglia 
accadere , recarsi qualche offesa cor- 
porale j ma scevri, come essi sono di 
malizia, non possono contaminarsi di 
sconci errori lo spirito, nè di affetti 
vituperevoli il cuore . Gli attempati , 
quand’ anche ne’ passati lustri abbian 
battuto il sentiere del vizio , o per le 
soppraggiunte infermità, che sono ap- 
punto la giubilazione solita ad otte- 
nersi da una vita scorretta, o,per le 
scemate forze, e il cresciuto giudizio, 
o per altri motivi di gran lunga mi- 
gliori , sogliono comunemente nè im- 
prendere, nè proseguir que’ discorsi li- 
cenziosi , che sono la delizia , ed il 
mantice dello storditissimo giovanil ce- 
libato. 1 vecchi poi', di checché trat-. 

tino;, 
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tino, e ragionino insieme, sono quasi 
a viva forza portati a discorrere in 
modo saggio , e cristiano . La tosse' , 
gli occhiali, il bastoncello, ond’ è cias- 
cun provveduto , tien sempre innanzi 
agli occhi loro il primo novissimo, 
col quale non si corbella. 

Ma il giovane, che non è da fisiche 
indisposizioni avvertito della fralezza 
deir esser suo, che col pennello della 
fantasia si dipinge bellissimo, e gio- 
condissimo tutto ciò, che le passioni 
fameliche lo spingono a ricercare, ch$ 
spera mercè gli altrui suggerimenti di 
migliorare , e di accrescere le sue con- 
tentezze, e a cui finalmente l’ orgogliosa 
miseria de’ mondani sollazzi sembra 
tutt’ ora un immenso pelago di beni j 
per una parte mal volentieri si trat- 
tien co’ fanciulli , che ciò gli pare un 
vergognoso ritorno a troppo meschine 
bagattelle j per l’altra rifugge altresì 
dal consorzio della gente matura, dove 
egli si suppone in continuo pericolo 

di ^ 

X ~ 


Digitized by Google 



idi sentirsi regalare una fredda conv 
clone de fuga sceculi . Volendo però 
ad ogni patto aver conoscenti , ed 
amici , con cui fallire il tedio delle 


ore , e mescer parole , egli di pien 
grado si gitta nel crocchio de’ suoi 
coetanei, dove nè i discorsi saran cosi 


frivoli , che non lo dilettino , nè così 


gravi, che lo contristino. 

Ciò presupposto , chi non iscorge', 
quanto gli riuscirà malagevole far buona 
scelta di compagni, si perchè negli 
anni biondi si ha poco discernimento 
per farla a dovere j sì perchè allora 
non si usano le lunghe sospensioni di 
giudizio, e i replicati sperimenti dell* 
onestà di colui, col qual si vuol poscia 
entrare a più intima confidenza ì E po- 
trei pure aggiugnere un terzo motivo' 
della facilità di sbagliare in codesta 
elezione , s’ io professassi quell’ aspra 
filosofia , che tanto stenta a trovar la 
virtù, e la saviezza in ogni classe di 
persone, e segnatamente in quella de* 

H giovani - 
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giovani . Ma dirò cosa men cruda è 
più sicura, affermando, che, quando an- 
che il numero degli scapestrati non 
soverchiasse il numero de’ virtuosi, sa- 
rebbe ciò non ostante più malagevole 
il provvedersi di buoni , che il capi- 
tare in mano di perfidi amici; con- 
ciossiachè quanto i primi esser sogliono 
misurati , e guardinghi ne’ primi in- 
contri, amanti più del ritiro, che delle 
brigate fragorose, contenti delle già' 
contratte amicizie, e poco solleciti di 
strlgnersi in lega con volti ignoti ; al- 
trettanto son gli altri loquaci, e giro- 
vaghi, s’aggrappano a chicchessia, par- ' 
lano, e scherzano con tutti, e di ogni’ 
cosa, pajono in qualche guisa presemi’ 
a un tempo stesso in più luoghi ; e* 
forniti di certa allegra baldanza con- 
j chi non abbiano per T addietro prati- 

. cato giammai, giungono in men d’ ung- 
erà a tale intimità di fratellanza, che- 
sembrava sol dover nascere dopo un 
I decennio. Non è però, che io condanni • 

• .. quella 
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quèlla scioltezza di modi , che nelP* 
umano consorzio sa tosto adattarsi 
ad ogni carattere, e tronca, od accor-' 
eia la penosa freddezza delle cerimo- 
nie preliminari . Lodevol cosa è ben 
anzi, che un gentiluomo trovandosi in 
cerchio con persone a se poco note, 
nè via se ne fugga come da spettro,; 
che Io sbigottisce, nè vi si atteggi in 
aria di forestiere j ma prevenendo , e 
ripagando le altrui cortesie con pronte 
significazioni di stima, entri anch’egli 
in discorso, e lo alimenti, e lo avvivi, 
sì che la scena per colpa sua non resti 
mutola , e vota . Ma questa urbanità,' 
per quanto ella sia pregevole in se 
stessa , non ci assicura però della in- 
trinseca bontà di colui , che n’ è fre- 
giato :■ e siccome non vi ha cosa buona,' 
di cui non giunga ad abusare chi ha’ 
mal talento ; cosi dell’ anzidetta affa- 
bilità conversevole abusa un dìscolo’ 
per abbagliare, e corrompere li suoi; 
troppo creduli ammiratori, e seguaci/ 

Ha Egli 
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Egli è dunque necessario, che il gio^ 
vane, prima di farsi un amico di chic- 
chessia, vegga colui più volte, e come 
scaltro fiscale da più lati ne esamini . 
gli andamenti, il carattere, le inten- 
zioni . Nè poco gli gioverà per tal 
fine spiare attentamente, qual concetto 
eziandio corra di quel tale nella città. 
Si suol dire, che il pubblico è un giu- 
dice precipitoso incompetente maligno,, 
che col rasojo, e colle forbici sue mena 
/ colpi alla cieca, e sbrana del pari le 
colombe, ed i corvi, nè perdona a ve- 
runo. Queste doglienze sono eccessive , 
mentre di fatti la volgar maldicenza, 
quantunque trascorra a molte ingiusti- 
zie , ritien però ne’ susurri e ne’ringhj 
suoi qualche vestigio di dirittura e di 
equità. Sembrami, ch’ella nelle sue 
detrazioni segua il costume di certi 
cani villerecci j siccome questi sdrajati 
sull’aja se veggono entrar persona, di 
' cui si fidano, gittano appena qualche 
latrato , e poi tosto si chetano 5 per 
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lo contrario se lor si presenta il tor-* 
bido ceffo del ladro , balzan di subito 
in piedi, nè più cessando dagli urli 
rabbiosi ne straziano perfin co’ denti 
i cenci, e le carni j cosi la maldicenza 
abbaja talor per poco contro de’buonij 
ma presto si tace, nè punto lor nuoce; 
all’ incontro quando ella investe i mal- 
vagi, alza più forti e più lunghe le 
strida, nè paga di offendergli a fior di 
pelle , conficca altamente gli artigli nella 
loro riputazione, e ne fa scempio im* 
medicabile . 

Queste notizie ingiuriose all’ altrui 
fama non si debbono però mai cer- 
care , nè raccogliere per l’ inumano 
piacere di scoprire gli obbrobrj di uii 
nostro simile , e molto meno per’ in- 
vanirci a sue spese dicendo in cuor 
nostro le parole del burbero Fariseo: 
” Certo io non son tristo, e dappoco, 
'qual è costui”; ma ce le abbiamo a 
proccurare per 1’ unico fine di saperci 
guardare dalle sue ' insidie e non 

a 3 . git- 
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gitt arce gli in grembo a chiusi occhi, 
s’egli è veramente persona malvagia, 
c vituperevole. 

Con questi due mezzi del proprio 
esame, e della opinione del pubblico il 
giovinetto potrà facilmente tra suoi coe- 
tanei d'iscernere gli agnelli dai capri ; 
tanto più che nell’età fresca rarissime 
essendo la dissimulazione, e V ipocrisia, 
colui, che è discolo e malavviato, gli 
5Ì darà chiaro a conoscere o per tutti, 
,o per alcuno de’ contrassegni seguenti. 
Gittagli l’occhio adosso ; e vedrai, eh’ 
e’ non vuole altra legge, che Usuo matto 
capriccio: che col truce silenzio,, o 
colla arrogante indocilità contrista gU 
anni senili Uel genitor lagrimoso : eh* 
ei dileggia i provetti, si beffa de’saggi, 
esulta co’ tristi : che ad ogni propositi 
versa un torrente d’indiscrete, mordaci, 
o canagliesche parole: ed ora second® 
la frase Davidica le laidezze di quella 
lingua esalan la puzza d’uno scoper» 
chiaro sepolcro^ or le sue libbra, coma 

. sta 
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€fa scritto ne’divini proverbj , si mis- ' 

chiano fra le risse, e provocano aspre \ 
contese j che abborrendo, e schifando i 

le' oneste brigate egli ama piuttosto 
d’intanarsi con vii genterella, ed ha 
la clemenza d’ ammirai ne le protervie 
plebee, le ignobili scurrilità, le millan- 
terie, l’ intemperanze villane : che buona 
parte •del dà e della notte soggiorna 
in queg^li antri fuligginosi , dove si i 

giuoca si bestemmia si truffa} e colà 
s’ egli € ancora inesperto, si lascia di- 
vorar vivo da’ vecchi avolto] , o già 
divenuto scaltro bada a spennacchiare' 

' altri merlotti: che, deposta del tutto 
r infantile verecondia , detta pestifere 
lezioni di lascivia, e di tracotanza ad 
altri più semplici , e si burla di quel , 

rossore, che al suon di osceni e per I 

tulami discorsi lor monta sul viso, e ! 

precede di pochi istanti gli ultimi ' ; 

àneliti della • moribonda innocenza. ^ 

'Ahi per quanto dee ciascuno aver 
jcara la mondezza del cuore, la pace 

H 4-*^- • della- 
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della coscienza, la buona riputazione^' 
ed ogni altro suo terreno ed eterno 
interesse, si schivi a tutto potere il 
consorzio di cosi discoli condiscepoli. 
Il genio imitativo, che dentro di noi 
ha scolpito la natura, fa sì, che i pen- 
sieri le parole le azioni nostre piglino 
sempre più o meno la tinta de’ costumi 
di coloro , co’ quali più spesso , e fa- 
migliarmente trattiamo, non altrimenti 
che nell’ovil di Giacobbe gli agnellini 
nascean colle lane imbevute de’ colori 
di quelle verghe , su cui le incinte 
pecorelle avean fissati più a lungo 
gli sguardi. Se tocchi pece, t’imbratti 
(a) (dice il Savio), se bevi il latte 
de' reprobi, ti avveleni (Jb). ” Il buono 
” (scrive il Crisostomo (c)) si unisce 
” col tristo in maniera, che o pari 
” si rendono, o tosto si lasciano; poi- 
” chè l’amicizia o cerca somiglianza 
?’ di voleri, o la forma”. Vanissima 

cosa 

(ài) Eccl. i|. 

ib) Prov. I. 

(e) Qtfytosr. $up. MattL 
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^6sa sarebbe poi Io sperare di condurr^ 
i rei compagni al ravvedimento, o coiì 
una precision mentale di goderne solo 
le amabili qualità senza contrarre la 
lebbra de’ loro vizj . Un giovane non 
dee presumere a tal segno di se; fug- 
gendo i - tristi ei fa loro la miglior 
predica, e l’unica, ch’ei debba mre ; 
ma se usa tresca, s’ addimestica con 
essi, anziché ridurli sul dritto sentiere, 
eglino lui strascineranno a rovina. Quin- 
di ben a ragion Tertulliano chiamava 
funambolo di pudici fia , e di onestà colui^ 
che frequenta gli scapestrati, perchè 
appunto, qual ballerino da corda, ha 
sempre a temere , o che la fune si 
strappi , o un capogirlo che lo sor- 
prenda, o un piè che gli sdruccioli* 
Nè vi ha Filosofo od Ascetico veruno, 
il qual riflettendo sul malnato pendio 
dell’ uman cuore non sia di parere , 
che dal miscuglio de* giovani virtuosi 
co’ giovani discoli nasce cosi di raro 
r emendazione di questi , che noit 



scorre parìarncj per lo cdritrario è d 
frequente la depravazione di quelli^ 
che può riguardarsi come una conse- 
guenza inevitabile. E a chiarir meglio 
'tal loro decisione recano gli acconci 
paragoni del chiaro ruscello , il qual 
tnesc endosi con fangosa palude, anziché 
terger questa dalle sozzure , im- 
bratta se stesso, e perde la natia lim- 
pidezza e deiruom sano, che stando 
in mezzo agli appestati lor iion co- 
munica la sua sanità, ma si contamina 
della loro infezione. 

. O incomprensihile stravolgimento di 
spirito ! O troppo nimica amicizia ! 
esclama il grande Agostino^ che fatto 
alfin senno andava piangendo i suoi 
passati trawiamenti, nè sapea trovarne 
^Itra cagione, che il lungo ed intimo 
praticare con 'discoli coetanei. Non ìè 
possibile gittar T occhio sopra le sue 
confessioni senza ammirar la sublime 
sincerità , con cui palesa i suoi falli , 
(i senza .proromper seco in lagrime dt 
, , compas- 
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compassione , • vedendo, a qual misero 
stato r aveaii ridotto la folle condi-- 
scendenza alle altrui voglie, la servii^ 
jmitazion de’ misfatti, la paura di sem-? 
J)rar modesto fra gli svergognati, I4 
vanità frenetica di superar J’iniquitài 
de’ compagni, l’ipocrisia non della virt]^ 
per farsi più bello, ma del vizjo affili 
di rendersi più deforme e più biasir 
jnevole, ch’egli non era (a). 

Ora se un uomo di si elevaxo in-* 
telletto, d’un cuor nato fatto per gar 
reggiar co’ Serafini peU’amore del Soi^ 
mo.Belloj con un genio indefesso agli 
studj , che sembrava dovere escludere 
Je passioni animalesche , con una imr 
mensa suppellettile di lumi filosofici, 

per 


. {a) Quutn dici Tur eamus, faciamus, puiei non esse impuderuern 
Iii>- >• cap. 9. 

• Praceps iham Tanta c,rcitare, ut inter cetrtaneos meot puderet 
me mipcrif dcdecoris; quoniam aiidiebam eos ia^ajitesflagitipsua.fy 
tanto gloriantes magis, quanto magif turpes essent; & tihetat malurrt 
facete non solfiin libidine fadfi, verum 'eti^mdaudis . Quiddjenuaq, 
estvituperatione,nisivitium! Ego ne rituperarer, vitiorus ficani r 
i& ubi non sulctat quo ndtnino <tqiiarer perdirisj ^n£e^gm^pte^ 
cisse quod non feceram, ne viderer ah;eéfiorf quo eram innccentioft 

0 atlaiUior htibtrer, §ie eram tuiutr, lbi4« cap. j, 
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f)er cui pare che abbagliar noi doves- 
sero i sofismi del x manicheismo, con a- 
fianchi una madre, che non cessava di 
perseguitarlo cogl’ infiammati sospiri , 
ed un Ambrogio^ che gli porgeva la man 
soccorrevole, cadde ciò non pertanto, 
’c si giacque molti anni nella sentina 
dell’errore e del vizio j chi avrà mai 
tanto di prosonzione , che ardisca pro- 
mettersi men sinistra ventura esponen- 
dosi ad egual rischio, e affratellandosi 
con giovinastri dissoluti , come Ago- 
stino avea fatto in Cartagine ? 

Si hac in viridi^ dee ciascun dire 
a se stesso , in arido quid fiet ? Se un 
legno pien di succo vivace e sì resi- 
stente pur fu dalle fiamme arso e com- 
preso; quanto più presto io, che sono 
un secco e sottil ramuscello, andrò in 
faville ed in cenere? O per esprimerci 
senza figure: se tanti pregi di cuore 
e di spirito, se tanti presidj d’ottima 
educazione e di ottimi studj non val- 
sero a scampare Agostino dalle insidie 

4e! 
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Ge’ compagni sovvertitori ; quanto, pili 
facilmente io di tali soccorsi fornito 
assai meno ne sarei vittima infelice ? - 
: Io non temo di asserir francamente > 
che, se come abbiamo la storia delle 
universali e pubbliche calamità, cosi 
pur avessimo distinto ragguagli di tutte 
quante le rovine private, e domestiche, 
apparirebbe chiarissimo , che i danni 
recati al genere umano dai più terribili 
. flagelli scadono ài paragone de’ mali , 
che ha di continuo apportato, ed ap^ 
porta la compagnia de’ malvagi . Le 
inondazioni , il tremuoto , gl’ incendj ", 
là guerra , le pestilenze , quand’ anche 
gittano con peggior furia, e più a lungd 
imperversano su le provinole ed i regni, 
fanno a dir vero un più subitano e 
tremendo spettacolo per le orme, che 
imprimono, ovunque passano, d’ester- 
ininiò di costernazione di morte. Ma 
se si mettessero insieme tutte le sanità 
rovinate, i patrimonj scialacquati, le ri- 
putazioni perdute,,! talami disonorati. 


lè famiglie estintè , le dissolutezze 
bagordi , le profanazioni del luogd 
santo, le risse, i duelli j le uccisioni, 
ili cui furono sono e saran sempre 
inesausta sorgente i ribaldi compagni 5 
Jion si può a meno di conchiudere, 
•che questo flagello giornaliero, conti- 
nuo , steso in ogni dove , è di gran 
lunga più terribile e più distruttore 
degli altri sopraccennati . 

, Lungi pertanto dai padiglion degli 
iniqui: lungi da ogni contubernio sò* 
cietà fratellanza con gente sboccata 
pziosa dissoluta arrogante. Lungi quel 
funesto coraggio, che Tahior propria 
ci suggerisce a vista de’ pericoli gio- 
,tondi, c dilettevoli. Coraggioso in tali 
«contri è chi teme, vittorioso chi fuggCi. 
A questa pratica verità conviene , che un 
^avio giovane fedelmente s’ attenga noti 
iolb per ischifare il consorzio 'de’tristi 
«uoi coetanei , ma molto più per non 
.venire allacciato da altre insidie ancor 
jiiù lusinghiere c . prepótenti di . cui 
ci f i^sta a parlare. CAPO 
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C A P O X T: 

' Danni delle femminili dimesncke^zei ’ 

t 

o Effeminato e garrulo Ovidio^ ché 

se non meritasti r esiglio per aref 
troppo veduto e troppo ciarlato nel 
palagio Imperiale, lo meritasti davvero 
per le tante lezioni di ' reo costume ^ 
che dettò la tua penna in versi facili 
tutti simili e trascurati. Tu fosti nella 
pomposa e corrottissima Roma il piii 
sottil metafisico, che il sapere, e rin*" 
gegno adoprasse per ridurre la sedu- 
zione a metodo, e T impudenza a si- 
• sterna j nè il furbo e timido Augusto 
fra le anime vili, che tuttodì l’incen- 
savano, ebbe un più di te nauseante 
e canzonato adulatore, Tu se’ quel serpe 
Velenoso, che, ovunque si striscia, uc- 
cide colla sua bava i gigli della in- 
nocenza : tu il soffione e la fiaccola 
immondi pensieri} neVersi tuoi 

l’ 



\ 
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1’ anime snervate e vinte dal dolce 
tossico, che van tracannando, imparano 
ad ameporre alla nobile indipendenza 
dèli* uomo , che colla ragione rintuzza 
i sensi e le cupidigie, la schiavitù del 
vigliacco, che loro ubbidisce, e pei* 
appagarle s’immerge' nel fango,. nè più 
se ne cava. Io ardiva sperare, che 
dopo si lunga fila d’elegie, che nar- 
rano veri amori , favolosi amori , cor- 
risposti, traditi, premiati, puniti, brevi, 
diuturni, continui, interrotti, ripigliati 
iimori j dopo i tre libri , ne’ quali non 
so perchè tu supponi il genere umano 
bisognoso d’ insegnamenti in un punto, 
dove la natura già dice troppo, io, 
dissi, ardiva sperare, che nel libricci- 
uoJo, ove prometti la guarigion de* 
cuori angosciati da questa matta e de-, 
solante passione, saresti stato abil me- 
dico , siccome dianzi tu fosti bravis- 
simo avvelenatore . Ma la saviezza 
del frontispizio m’ avea ingannato , e 
scorsi appena varj tuoi distici m’avvidi 
' : ‘ ben* 


Digilized by 


119 

ten tosto, che nel tuo fondaco vi ha 
gran copia di tossico sopraffino , e 
pochissime e deboli medicine. Anzi tu 
giugnesti a tal sovversione d’idee, che 
vuoi guarir gli uomini dal vizio con 
attuffarveli di nuovo. In fatti dopo al- 
cune belle sentenze sopra la necessità 
di fuggir l’ozio, e l’occasione di ri- 
veder r oggetto , che già ne allacciò , 
tu torni al vomito miseramente , e 
prendi a guarir il male consigliando • 
i traditi, o pelati, o sdegnati cicisbei 
a procacciarsi altrove un’ altra Circe , 
che gli imprigioni, e un nuovo malanno, 
che li colga . Questi tuoi miseri e 
forsennati consigli mi sforzano a far 
molto sobrio e. parco uso del trattatei 
medesimo , a cui scrivesti in fronte il 
titolo : De' rimedj deW amore. 

Si può, generalmente parlando, as- 
serir francamente, che l’animo nostro 
è infermo e debole a misura, che il 
corpo è benestante e gagliardo. Dacché 
«pari dal mondo la originale , innocenza^ 

1 nacque 


tìàcque sèparàziòfi d’ intèrèssi e di prò*' 
pensioni tra le due sostanze, che com- 
pongono r esser nostro . Elleno soit 
nimiche e rivali j è benché unite con 
istrettissimo vintolo, finché viviamo, 
noi! però pòssoho prosperare, e goder- 
sela insiertìe. Il beii dell’ urto si compra 
a spe^e dell’altro. In fatti o tu segui 
il pendio de’ sensi j e disonori ed affliggi 
la parte piti nobile dell’ esser tuo 5 a 
sollevi il tiio spifito alla sfera de’ beni, 
che a lui conveftgono , è contristi 
il basso appetito. Irl ciò consiste là 
pertinace domestica guerra , che la 
divina filosofia di Paolo scoprì nel 
fondo dell’ utnàn cuore fra quella , eh* 
ei nomina legge della mente, e quella,' 
eh’ ei chiama legge delle meinbra {a). 
La prima di tali leggi sempré ci in- 
tiiiia le parole del tliede^itrio Apostolo 
à’Colossesi (^) ; Quee sursum siint quceriie*. 
qua. sursuth sunt sapite-y noti qua super 

• terram j 

#■ '■ Il n'r^ I ~ Y i m" ■ r . " i i I.-.,* 

(a) Rotti, f . ,3. 

ih) Coloi. 3. I, 
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terram ; e la seconda iri certo modo fa lé 
veci deir Eco , ma sol ripetendone le 
ultime voci, super terram^ torce la 
massima in un senso affatto contrario. 

Questa contraddizione della guasta’ 
natura alle voci del cielo, ai lumi 
della ragione, ai clamori della coscienza 
allora è piii facile, che in noi prevalga, 
e ci vinca, quando l’obbietto, che af- 
facciasi a’ nostri sensi , gli adesca piii 
vivamente j quando T immaginazione è 
più esperta e sollecita à rappresentar- 
celo ili aria amabile e lusinghiera ^ 
quando il desio, che ci investe, è più 
grossolano, ed animalesco, epperò di: 
più sicura e densa caligine ci annu- 
vola lo intelletto j quando l’età, in cui: 
siamo, è più debole di raziocinio, più 
nimica di ponderazióne, e più sfornita 
di giudizio, e di spierienzà. 

Ciò presupposto, ognun vede e capi- 
sce, che non vi ha peste più contagiosar 
ad un giovane , che l’ inutile e libero 
conversare con persone di sesso diverso. 

Il e 
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che ivi si accende prestissimo per 
non estinguersi , che a grande stento , 
la più cieca e la più tiranna di tutte 
' le passioni . Se tu la svegli , se T ac- 
carezzi, e la nutri, a lungo andare non 
vi è saldezza di propositi, che le possa 
far argine : non siepe di buone massime, 
che basti alla custodia del cuore: non 
freno di rimorsi, che rattenga ed im- 
brigli l’impetuosa cupidigia. La forza 
è la scaltrezza di lei sopravanzano 
checché se ne dica . Ella giusta il 
parlar di Agostino opera ne’petti umani 
con una tenebrosa somiglianza di on- 
nipotenza (a) ; ed è si appiccaticcia 
e si lorda, che al dir di Salviano i di 
lei vituperj nemmen si possono one- 
stamente accusare Qj) . Per lei dicaddero 
ad imbelle viltà (c) la gagliardia di 
Sansone, a sozzi e barbari eccessi la 

santità 


(a)Tenebrosa quadam omnipotentier similitudine, Conf. lib.i.c.0» 
(J) Honeste non possunt vel accusali . 

*(c) Div. Hieion. in teg. monial. cap. de casticate. 
r» 
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’sàntità di Davide^ a vergognose sto- 
lidezze la sapienza 
”Del Re, che per altrui fu il più gran saggio {a) 
Che più ? se le spelonche e i bur- 
roni non impedivano le ree voglie e 
i turpi fantasmi di movere assalto ai 
romiti colà rinchiusi : se i brevi sonni 
.del -penitente e macero Antonio eran 
si spesso corsi e turbati da spettri 
osceni, e da laide visioni: se {b) Gi- 
rolamo rotto dagli anni , smunto da* 
digiuni , spossato per fatiche e per 
veglie, sbigottito daU’angelica tromba, 
di cui parevagli ad ogni istante di 
avere il suon negli orecchi, stentava 
nondimeno a smorzar nella Vivida fan- 
tasia le tracce delle danzatrici Romane, 
da cui fuggendo era venuto a intanarsi 
nei covili delle fiere e degli scorpioni. 
Ma vi ha di peggio. Gli stessi deserti 
della Scizia e della Tebaide serbano 
acerba memoria di virtudi per quarant’ 

I 5 anni 

- (fl) Roberti poetn. L’armonia. ^ 

\h) Div. Hieion epùt. ai EustocflT 
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anni invincibili, e al fine espugnate; 
idi rei consentimenti schivati già negli 
anni biondi, e ammessi poscia da curve 
^ squallide canutezze. E i primi tempi 
della Chiesa non videro eglino l’impura 
mandra de’ Nicolaiti e de’ Gnostici di- 
sonorare il nascente cristianesimo? ”Noi 
’’ (dice (a) r autor de’ soliloquj attribuiti 
** a S. Agostino ) noi vedemmo e udim- 
f* mo da’ padri nostri, che molti, i 
qiiali eran dianzi saliti al cielo, e 
V avean fra gli astri locato il lor nido, 
” caddero poscia in sen degli abissi, 
e istupiditi si giacquero nel lezzo 
” loro ; noi vedemmo lucide stelle 
” buttate giù dall’ impeto della coda 
” feritrice del drago”. Di questa ter- 
ribile prepotenza del vizio immondo 
ci dà parimente sicuri indizj il vedere 
che buona parte di ciò, che tanti fanno 

per 


(a) Vìdimm multos fr audivimus a patrihus itostris aacendisse 
jfriminis usque ad calos, 6* inter sidera nidum suum collocasse t 
^ostmodvm autem recidesse, mque ad ahyssos^ Se animas tor-unt in 
jnalis obstupmsse ; vidimus sretlas de calt, (fifidisse tik imgeit 
ferientis cauda iraunis. Soli], cap. 
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per^ abbellirsi per sollazzarsi ' per aver 
le agiatezze ed i comodi notturni e 
diurni, vespertini e mattutini, sedentarj 
ed ambulatori della vita, tende e mira 
^ tal fine : che le forbici de’ sarti , V 
9go delle ricamatrici , il pettine de* 
parrucchieri, la chimica de’ confettieri 
e de’ cuochi , le ciarle della converr 
sazione ^ la melodia delle serenate , i 
tripudi della danza, i trilli delle dram- 
matiche principesse, le tavolozze de’ 
pittori , i bulini degl’, intagliatori , e 
mille, e cento altri mestieri ed arti c 
manifatture e lavori concorrono soventi 
pr senza malizia , or con disegno pre- 
meditato a fomentare e provocar gl* 
incentivi del senso: che l’ateismo epir 
cuteo di Lucre:^io dopo avere spopolato 
J’ Olimpo, di Numi, quella sola vilissima 
concupiscenza ' tenne per diva e pose 
pel Cielo , la qual più rifiigge da* 
celesti pensieri : che l’ amena letteratura 
ha- pur anch’essa, come ne piange 

I ^ 4kk^.4k'{ 


Digitized by Google 


r 

"l4hhadu (a), una montagna di romanzi 
di miscée di poemi di novelle per 
insegnare e promovere lo scostume, 
a paragon della quale scompare affatto 
il sottil numero de’ poco letti , e pol- 
verosi' volumi , che lo combattono j 
che la curiosità l’indiscrezione la lo- 
quacità la maldicenza popolare non 
ha più consueto e gradito pascolo , 
che le fralezze di chicchessia in questo 
genere i onde quadro ognun teme di 
prendere al^baglio nel supporre altri 
illibato e pudico, e in tal esame ado- 
pera i rigidi canoni d’ una critica 
puntigliosa, altrettanto è poi corrivo a 
creder tutto l’opposto: e l’ombra d- 
una lontana verosimiglianza, il barlume 
d’ una fiacchissima conghiettura bastano 
a fargliene nascere il sinistro concetto ; 
che la signoril società non mai più 
lieta si sveglia dal dignitoso languore, 
ove ricade sì spesso, come quando le 

- libere ^ 

IL *- ^ 

De lu €0noels, de sfi-mime t 
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libere storielle, i motti scherzevoli , glf 
astuti equivoci ravvivano Tagonizzante' 
discorso: che finalmente il modo cer-^ 
tissimo di rendere insipidi i festini, le’ 
veglie, i teatri, le mascherate, e qua- 
lunque altro siasi divertimento mon- 
dano, sarebbe il porre tutti gli uomini’ 
in una casa, e tutte le donne in un’ altra. 

Questa spietata enumerazione po- 
trebbe ai nove o dieci maligni so- 
vrascritti 'aggiugnerne un egual nu- 
mero, se già non fosse lunga di,troppoJ 
Tanto egli è vero, che la passion pre-* 
dominante e più stesa nell’ universo è- 
quella appunto, di cui ragioniamo. V£ 
ha forse luogo o tempo veruno , iif 
cui ella non disegni e non tenti di’ 
espugnare innocenze, d’oltraggiar talami,' 
di occupar malamente gli sfaccendati 
Vi ha forse età, condizione, indole, 
impiego, che ci metta al sicuro da’colpi 
suoi? Fin ne’tugurj e sotto i cenci,' 
fin negli asili più reverendi talor le vien 
fatto d’ insinuarsi y ora con quanta 

- maggio?: 
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maggior baldanza non veorassi ella poi 
^i^endere il spo dominio fra i lieti de- 
^ìr) d^l secolo sollazzevole ? Qui dun- 
que è ^ dove ella ha ferma stanata e 
dove 'non ^trimenti, che ne’ricchissirai 


- ^berghi aArmiday o d^Alciaa descritta 
dallo. squattfinatQ Ariosto^'e dal tapino, 
Tasso^ par, che le animate ed esanimi 
^pse ti 'tucano e piena bocca,: ”dpna 
^ tuo cuore , e togli l’ altrui , ama » 
<;Qtrisppndi , scegli, godi, possiedi”, 
Ò.ut è àpye non pochi sono coloro, 
\ quali o tocchi di fresco, u già d^ 
«an tempo arsi e cpnsupti dalla hacr 
cola di ^orp. paragonar si possono 
q -qup’ Yulcani, i quali o gravidi il( 
^po di bitume.' e di zolfo, avvampano 
di continuo e gittan fiamme, o scemi 
dd impoveriti oramai di materia com-, 
bu^tibile esalano, s,e non altro, almep 
tepide, ceneri e denso fuma N.è saprei 
«ay ^rto, ad un sacro Òratote (a). 


^ 

l^oli pel Quaroi»alc*. 


y 


«a cui sembra, che , tutti i dolci vizi 
del secolo tendano e servano alla pas- 
sione del senso, e ch’ella tutti li rac- 
chiuda in se stessa quasi in compendio. 
Quindi ei le adatta le parole pronun- 
ziate da Aronne a vista del vitel d’oro 
’’ Ecco, o Israele, i tuoi Dei”. Perchè 
mai, interroga egli sotto la scorta d* 
wn dotto spositore , parlò Aronne nel 
numero del più d’un idolo , che pur 
era solo? e risponde ingegnosamente 
dicendo, che in quell’unico simulacro 
racchiudeasi P egiziana superstizione 
tuttaquanta, ed eravi nullameno, che l«s 
empietà à' Iside ^ le nefandezze di Osi^ 
ride, le sporche cene di Anuhi, e i 
colpevoli silenzj di Arpocrate, Omnis 
In uno JE^gyfiiorum monstra colebàntur. 
Se dunque nel paese di que’-, che 
vivono soavemente, vi è incessante 
pericolo di , depravazione : se quivi 
lutti adopera i suoi incantesimi l’ or- 
fiata e accostevole beltà femminile : 
:fe quivi tutto raccende c stuzzica la 


tibellion delle membra j meriterà certò 
il nome di sconsigliato quel giovane, 
il qual follemente si affidi in sua so- 
gnata fortezza, e creda inutili per se 
le cautele, e i timori, che altri già inol- 
trato negli anni non osa, e non dee 
trascurare. 

Le massime di civiltà, che prescrive 
la sana filosofia tra persone di vario 
sesso , spezialmente se sono giovani 
sane attillate ricche gioviali, si scostano 
alquanto da quelle , che il mondo 
approva. Tutti i maestri del buon 
costume minacciano tristi venture a 
colui, e a colei, che i colloquj scam- 
bievoli prolunga, o moltiplica senza 
bisogno , e senza giusto motivo di 
convenienza. Tutti ne avvisano , che 
donne ed uomini sul fior dell’ età, 
quando conversano insieme, debbono 
astenersi dalle scurrili facezie , dall* 
incondito riso , dalle troppo sciolte 
maniere y mentre nemmen tra persone 
legate per vincoli di parentado varca® 

si 
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Si possono senza perìcolo i' limiti della' 
discrezione e della decenza; e Tigno-», 
bile facilità delle dimestichezze sover- 
chie è sempre la vera origine del 
vicendevole corrompimento. Pensi cias- 
cuno che tutte son necessarie le av- 
vertenze per tener puri gli affetti t 
che ni uno sul fin della vita fu mai 
udito dolersi d’ aver troppo in tal 
genere scrupoleggiato e temuto: che 
se T inquietissima curiosità degli occhi 
(a) ottien licenza di svolazzare ovunque 
le aggrada, non andrà guari, che fra 
gli obbietti piacevoli, su cui passeggiati 
gli sguardi, faranno questi una scelta, 
daranno una preferenza, e colà rica- 
dranno più spesso, e si poseranno più 
a lungo . Intanto la fantasia dipinge 
la memoria ripete, la mente considera, 
il cuor s’infiamma; e i cenni i sorrisi 
i piccoli misteri, le stentate partenze, 

i 


. (a) No'.i videre unJe possit cadere-, noli fieri perversa siiUt^ 

f licitate securus, OÌT. August. in psalm» S°* 
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pronti’ ritorni vanno di giorno ifi 
giorno giugnendo esca all’incendio, di 
cui tutti si accorgono, fuor colui solo, 
che n’è scottato. Cosi un giro d’occhi 
su i leggiadri calzari di Giuditta fu 
prima cagion di rovina al truce capi-» 
fan degli Assiri (a). Cosi nel più di-f 
voto giorno dell’anno Messer Petrarca 
guardando in volto Madonna Laura 
divenne per più di venti anni un Ca-* 
jQonico mediocrissimo {h). Così qua-^ 
hinquc altro non fa colle sue pupilla 
il patto di Giobbe (c) , ma le lasciU 
a dritta e a manca liberamente vagare, 
verrà con grave suo danno un di 

cono* ' 

. Un predica*»» del secento narrando il fatto à'Olofemet 
• recitando il Cesto biblico^ sandalia rapuerunt cor ejus , ne 
itava questa esclamaaione degna del secol Suo : ” Oft ch^ 
•tivale invaghirsi di due stivaletti ! ” 
i- Era il giorno , cfi’ al sol si scoloraro 
Per 1» pietà del suo ftttore r rai , 

Quand’ io fui preso, e non me ne guardai .... 

Tempo non mi parea di far riparo 

Centra i colpi di amor .* però n’ andai 
I Secur senza sospetto : onde i miei guai s, , 

Nel comune dolor s’ incominciato. 

Petr. Son. IH* parte prima. 

' (e)- Pepigi fòidta eum otuìis nreix, ut ne ergrturem qaìJkitt 
^ virgimt. Quatn enitn parum haberet in are D'tttt detupta 
aut Ommpotent tU exceitù f \ 
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tòrtòsceré , quanto pur ha véra negli 
àssàlti del cuore quella sèrìtèhia dì. 
Tacito iilFallibile nelle giornate campali:’^ 
che ili ogni battàglia i primi ad essci 
Vinti son gli occhi (a). 

Chiunque esamina T indole gli anda» 
hiehti le conseguenze del falso aniore^ 
Vede non esservi altra passione ^ 
che spenga si ratto nello spirito nostro 
ogni favilla di accorgimento ^ che al 
par deir umiliato Nabucco ci stènda 
carponi a seguir Torme de’bruti gui- 
dati puramente dal cieco istinto , che 
calcoli peggio non dirò solo i celestiali 
éd eterni nostri interessi, ma finanche 
ì terreni e caduchi ♦ L’ avaro T ambi- 
zioso il vendicativo vengono cèrta- 
mente a pèssimi patti per isfògar le 
lor voglie ; ed è comune ignominia 
di tutte le sregolate affezioni Tindurci 
a scialacquare quanto abbiamo di più 
prezioso per T acquisto d* un bene piu 

spfe- 

- > 

' ' .. I ■ ' ■■■ 1 .1^ 

Primi in quibui(um<iut prdiiis 9Ctdi vin^untw^ 


Digitized by Google 


^spregevole, che non sarebbe un pìzzico cf 
orzo, o un tozzo di pane. Ma la libidine 
par che si appaghi d’un vie più smilzo 
e obbrobrioso compenso. Appena qual- 
che rapidissimo lampo d’inquieta allegria 
ne rasserena per poco i foschi giorni 
angosciosi j e il diradarne ch’ei fa le 
caligini per un momento non serve, 
che a raddensarle poi tosto in più 
cupo orrore. Uom che riarso da fiera 
sete colà pongasi a bere , dove un 
ruscelletto sbocca nel mare , non potrà 
sorbire una stilla d’ acqua dolce senza 
trangugiarne assai più dell’ amara e 
salmastra; cosi pure il misero amante 
non può quella goccia di miele assa- 
porare, di cui va in traccia, senzachè 
un torrente di assenzio e prima e 
dopo gli appesti il palato, e gl’intor- 
bidi il misero godimento. I folli ossequ; 
il culto ridicolo , eh’ e’ prostituisce a 
colei , che gli fu laccio e catena , cì 
richiama al pensiero la stravaganza 

del 
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del pescatore , che fu da Abacucco 
(a) veduto prostrarsi davanti alla sua 
rete , ed onorarla con vittime - ed ol> 
blazioni. Nè con più stolidezza veggiam 
talora montoni e buoi gir saltellando 
al macello, e leccar per istrada la mano 
e il ferro, che gli ha da scannare, di 
quel che veggasi T innamorato goder 
de’ suoi proprj infortunj , e con doni 
con prieghi con atti da schiavo ca- 
rezzar la tiranna, che di lui fa ludibrio 
e scempio sì lagrimevole. 

Chi può mai tutti noverare e des- 
crivere i torti giudizj, a cui ci strascina 
questa passione ? Ella primieramente ci 
ispira il coraggio d’affrontare i pericoli 
senza timore di rimanervi scornati :e 
vinti. Pelagio (b) autor dell’ eresia più 
presuntuosa, che mai sorgesse in grembo 
àlla Chiesa, ardiva dire, che di continuo 
accerchiato da una falange di femmine 
mantenevasi freddo al pari del ghiaccio. 
: . K E 


(a) Habacuc. i. 

, Ì}>) UioiM. ia PclagiuxB. ■ 


I 
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E si dan pure lo stesso vanto tanti 
altri, i quali così dicendo non persuadono 
punto coloro, che conoscono l’ umana 
debolezza. Il Cielo, dicea curiosamente 
Tertulliano (a) , è albergo d’ innocenza 
e di pace, perchè è sol popolato d* 
Angeli, e non di angiolette. Per lo con- 
trario appena la credulità delle nazioni 
pagane ebbe ricolmo TOlimpo di Dei 
e di Dee, che P ammorbò parimente 
di mille sozzure. 

Cosa stranissima ! dove c’ importa 
più di non ingannarci, quivi è appunto, 
che ci vogliamo ingannare . In fatti 
presumiamo noi soli di esporci al pe- 
ricolo e di non cadere, mentre sul 
conto degli altri noi supponiamo di 
leggieri tutto il peggio , che può Seguire, 
qualor si mettano ad egual rischio. Ed 
è ciò vero a tal segno, che perfino 
d’ una spiritual direzione , la qual io 
non nego che debba esser laconica 
e circospetta , pochissimo vi vuole a 

far 

(a) In Calo non Angthui & Angtìm, Twtul. «dverMit-Valatt 
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far sì, che ne pensiamo sinistramente,' 

è le applichiamo quel volgar detto, 
che colle ceneri d’un beato, e coll* 
acqua santa, mescendole insieme, si 
riesce a fare del fango. 

In secondo luogo questa passione sa 
destramente nasconderci l’ampiezza e 
la velocità de’ suoi progressi, e darci 
a credere, che docile a’ nostri cenni 
ella se ne resterà fra que’ limiti di 
moderazione, che ci piacerà di asse- 
gnarle. Ma nulla meno, grida S. Basilio^ 
facendo uso d’un noto paragone : siccome 
al cader d’una pietra lanciata in un lago 
si forma tosto nell’ acqua un piccol 
cerchio, indi un più grandicello, poscia 
Un maggiore, e quindi a mano a mano 
altri giri più larghi e più stesi j cosi 
la conCeputa propensione senza punto 
indugiare cresce, insolentisce , si spande, 
sormonta ogni argine , rovescia ogni 
ostacolo . ” Uno spirito , dice il P. 
^ Caiissino (a) , che dianzi godevast 

K 2 ” una 

(«) La Gaiir Sainta t*nu IF, pig. 41. 
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una generosa libertà , si trova' pri- 
gione : quel volto imperioso batte 
, incessantemente air uscio del cuore,’ 
ed entra in ogni luogo, e interrompe 
lo • studio , il riposo , la mensa , il 
sonno, r azione : egli s’ insinua nelle 
preghiere, e le sturba con importuni 
svagamenti: occupa i pensieri: entra 
nei discorsi : accende i desiderj d’ 
andar di vedere di parlare : scolpisce 
nella memoria il passato, riscalda la 
fantasia coll’avvenire, ed empie di 
’ turbamenti il presente ”.■■■■ '• 

In terzo luogo ella è ingegnosissima 
nell’ingrandire e rilevare il valore de* 
meschini diletti, di cui va in traccia. 
Pare propriamente, che secondando i 
di lei inviti sempre si abbia a cam- 
minar su le rose , e che per lei sola 
si possa conseguire una somma ed intera 
felicità. 

Ma sentasi ciò , che ne scrive uh 
Inglese. ” Può mai egli esser miserai 

( in- , 
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;? (interroga (a) Young) Tuomo, che 
” di continuo cerca i piaceri , che 
” pensa e proccura per ogni modo di 
” procacciarseli ? S'i (risponde lo stesso 
” aurore), l’uomo voluttuoso è infelice, 
ed è impossibile, ch’egli noi sia. 
L’ immaginazion sua gli promette 
” molto più , che i sensi non sian 
” capaci di attenere. Egli pertanto è 
” ognora ingannato j e il vedersi ognor 
deluso lo attrista. Qualunque nuova 
” scena di voluttà è un vivo raggio 
*’ di odiata, luce, che gli dimostra la 
” scarsezza di questi trastulli j ma nell* 
” istesso tempo ogni esperimento, eh* 
” egli ne fa , se illumina la sua ragione^ 
*’ l’indebolisce pur anche, e snerva il 
” libero arbitrio togliendogli passo passo 
” la forza per resistere a’ nuovi assalti, 
*’ Egli è dunque ridotto alla crudele 
” necessità di condannare, e spinto ciò 
V non ostante ad appagare tali sue 

K 3 . . . ” voglie > 


(a)'£stim. de la vie i. cap. VII, 


V. 


voglie. Nè la sanità .più gagliarda^ 
nè r immensità delle ricchezze , nè 
il gusto più squisito per variare i 
piaceri non possono renderlo fortu- 
nato . Che dissi ? Per tormentarlo ^ 
e amareggiarne lo stato non son 
necessari nè i lumi della ragione , 
nè i rimproveri della coscienza, nè 
” il sentimento della virtù . I sensi e 
il corpo senza verun soccorso fore- 
stiero scoprono da se medesimi, d 
sentono la vacuità, e la pochezza 
de’ lascivi diletti. La fantasia inganna 
i sensi: i sensi ribelli alla ragione 
la soggiogano: la ragione schiava 
diventa querula ed importuna , ma 
impotente e codarda. In questa guisa 
” l’uomo covando nel suo seno una 
guerra intestina diventa, come una 
famiglia disunita e discorde, un teatro 
di miserie, e di calamità ” (a). 

In • 


»» 

»♦ 

»> 

t» 

♦» 

j» 

)» 

»» 


9 » 

9 » 


(a) Amorem htre cundta yitia st&an soltnt, 

‘Cura, trgr'itudo, dolor .... 

Sed am r< accedunt etiam ultra herc, qua diximus j 

Jnsomnia, arumna, errpr^ fi' terror. Ce fuga» - 

inegtiat ftuUitiaiue adeo > Ce temeritas, la^ 
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* In quarto liiogo ella cóntlnuamenttf 
occupandosi di basse voglie pretende di 
nobilitare questa medesima abbiezione 
di pensieri e di desiderj , e la porta 
in trionfo. Cosi que’ Paladini a lunghi 
baffi, che per lo più non sapeano nè 
l’abbaco, nè l’alfabeto, giravano il monda 
per divolgare i pregi d’ una femmina, 
che lor avea dato un nastro, e riscal- 
dato il cervello . Cosi da tempp im- 
memorabile tanti poeti grandi, tolle- 
rabili , o meschini hanno composto 
elegie sonetti sestine madrigali per 
dare ai viventi e ai nascituri esatta 
notizia degli amorosi loro delirj : notizia, 
la quale a dir vero non pareva asso- 
lutamente necessaria al genere umano! 
Cosi per le piazze e nelle case talor 
si sentono sfacciati giovinastri gloriarsi 

K 4 della 


Jncogitantia , exeors immodetitia , 

Perulantia, cupidità;:, 6r malevolentia ; 

Jnharet etiam aviditas, desidia, injuria, 

Inopia, contumelia, & dispendium , 
Alultiloauium, pauetloqaiwn ; hoc ideo fi t, quia 

? Mce ninil artingunt ad tem. nh sunt usui, haec 
ufn atnatoT profert serpe adverso tempore, 
Plaut. in Mercat. Aìt. i. scena i. 
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della scorrètta lor vita, e per acquistar 
vie maggior plauso dir tutto il vero, e 
per giunta un’altrettanto di favoloso. . 
, In quinto ed ultimo luogo ella nas- 
conde colla più fina scaltrezza la sua 
deformità i suoi delirj le sue scellerag- 
gini sotto innocenti ed amabili, e mi 
sfuggi quasi detto sotto maravigliose 
e celesti sembianze. Già tra i Roman- 
2 Ìeri di Francia , che scrissero nell’ 
altro ^secolo per addormentare il nostro, 
mentre il Cardinal ministro Richelieti 
dava tanti buoni ordini per lo Stato, 
e dettava versi miserabili per il Teatro, 
il cicisbeato e la galanteria trovarono 
un mondo di penne lodatrici , a detta 
delle quali l’ uom , che non invecchia 
spasimando e morendo metaforicamente 
per la sua Dama, è un orso da star 
fra i boschi, ed un mostro di selva- 
tichezza indegno di ber 1’ aria del Cielo, 
e la luce del Sole^ Se credi a costoro, 
non vi ha felicità, che pareggi quella 
d’un cuore amante. Le idee sublimi. 
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le più belle virtù , le più difficili e stu** 
pende intraprese , amore è quel , solo 
che le risveglia, che le insegna, che 
le conduce a buon termine. Per dame 
un solo esempio valga per tutti la 
nonagenaria Scuderi quella centum an~ 
norum , Costei si credeva , che alle 
Eroine e agli Eroi, di cui narra le 
vicende negli enormemente prolissi suoi 
tomi, mancherebbe un merito singolare, 
qualor non fossero passionati, e galanti, 
e se non viaggiassero perpetuamente 
per r immaginaria carta geografica del 
regno di amore da lei delineata, im-: 
barcandosi sul fiume Tenero^ cenando 
una sera al borgo àe* petits-soins ,ecce-. 
tera eccetera con cent’altre corbellerie 
somiglianti. 

Ma queste speculazioni romanzesche,' 
è questi encomj sempiterni delle insanie 
amorose sono falli ben più leggieri, 
che i versi , dove il nostro inzuccherato 
Guarirli esagerando la veemenza e Ì 
diletti della lascivia ardì chiamare 

... . WPP. ' 
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troppo dura ed insóffribile la benefica- 
kgge , che ne raffrena gli eccessi , e 
ne proscrive i disordini. Ninno però, 
ch’io sappia, giunse a maggior grado, 
di baldanza e di cecità, che VELve^io 
(a). Io non saprei dire, quanti fiaschi, 
di vin fumoso sian necessarj per offus-. 
care il senso comune a tal segno, che 
si arrivi a stimar vero e sodo un sì 
bizzarro sistema. Volete trovar magi- 
strati dottissimi e tetrissimi, politici 
luminosi, ministri di Stato e legislatori 
d’ insigne accorgimento, marescialli ge- 
nerali ammiragli di specchiato valore ?. 

Volete 


' W.^sendo disdicevole , che in questo trattato diretto »* 
riovam SI esponga l’Elveziano sistema colle parole medesimo 
dell autore, varrommi a tal uopo di poche linee dell’estratto, 
fedele, che ne ha fctto 1’ Abbate Gauchat nell’ operetta inti- 
lolata Carechisme du livre de V JEsprit. 

Demande. Pour s’eUver au)t granies chpses me Jaut il faire! 

Keponse. Prendre V amour pour precepteur. •' J 

Dem. Quel eit donc le mobile univenel dei adious & det 
yertus ! 


Rep. C* est I amour des plaisirs dei serti, au quel se reduisent 
necessairement tous les autres . . , . U amour des femmes est Ig 
usseri presque untqite des nations civilisées. 

Dem. Pour :perfedionner la legon pour rendre les kommes 

Ì lus independans, plus sages, pour fonifier ieur fsprit par 1‘ etud^ ' 
’ par la rneditation, y auroic-il un autre moyen ! 

QjtitCtitioit dediburasserles/emmesdun restedepudar. 
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Volete oratori e storici esim}, medici 
geometri filosofi trascendenti? Volete^ 
a dir corto , virtù domestiche civili , 
politiche, militari, prodigj di probità 
di amicizia di beneficenza d’intrepido 
coraggio? Tutto ciò nè si trova, nè 
può trovarsi altrove, che sotto gl’in- 
flus;si di Venere, e nella scuola di 

Cupido Che danno ! che un si 

bello sistema si vegga contro vari^ 
obbiezioni formidabili, e ch'e’presenti 
buon numero d’ imbrogli difEciletti n 
sviluppare. Si stenta in fatti a capire,’ 
che Alessandro , e Carlo di Svezia fos-, 
sero guerrieri invitti per genio al pia- 
cere, essi, che’ ressero saldi alle lusinghe 
della beltà ridente e lacrimosa. Si stenta 
a capire, che il calcolo differenziale di 
Leibniiio^ o di Neuton^ la circolazion 
del sangue di Fra Paolo^ o Arveo^ 
lo Stabat Mater del gli afo- 

rismi ài Ippoc rate ^ le due Somme di S. 
Tommaso d' Aquino, le scoperte d'Alem- 
Un di Eulero di La Grange sulk più 
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npide sommità delle scienze più as- 
tratte si debban tutte al fomite della 
concupiscenza nè più nè meno, che il 
decameron del Boccaccio^ e l’esamerone 
del Kayer . Si stenta a capire che 
Tiherio intanato nel porcile di Capri, 
Caligola , Neron, Domì:j^iano, Eliogahaloy 
e ' mille altri, che si attuffarono nel più 
cupo fondo della lascivia; non sian di-- 
venuti la delizia de’ popoli e lo specchio 
delle virtù regnatrici, come a dispetto 
di Elve:^io lo diventarono S. Luigi Re 
di Francia, e Amedeo IX. di Savoja, 
che mai non prostituirono gli affetti 
del cuore a miseri simolacri di cenere 
c di creta. 

‘ Ma non ci diamo più briga d’im- 
pugnar questo sofista già fulminato da 
prodi confutatori ; e senza timor . di 
^sbagliare pronunziamo francamente, che 
V immonda passione anziché spinger 
gli uomini per le vie dell’ onore e 
'della gloria , li riduce all’ avvilimento 
alla insipienza alla ignavia alla abbie** 

zione 
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tiene. Tutte le stotie sono piene do* 
mali e delle ignominie, che da’ folli 
amorazzi son derivate. E i poeti epic4 
quando fan capitare l’Eroe principale 
tra i lacci di qualche sirena prepo- 
tente, per non offendere la comune 
opinione si veggon costretti a dire ,' 
eh’ egli in quella misera schiavitù si 
seprdò dell’ usato valore, e divenne 
pigro balordo ridicolo dispregevole (a)^ 
Cosi di fatto c’insegna la quotidiana 
sperienza, che chi si lascia sopraffare 
da questa pazzia, tosto s’istupidisce e 
decade dall’ esser suo , e giunge in 
breve a non più tener conto del pa- 
trimonio , degli amici, del parentado., 
della sanità, della riputazione, della 

co- . 


(a) Dh boni! quid hoc morbi est! aitane homines iminutarier 
Ex amore, ut noti cognoscas eundem esse! TereJic. la Eunu» 
A^V. a. se. I. 

Mere, qua res in se neque consilium ntque modum 
'Habet uUum, eam Consilio regere non potes,, 

In amore hac omnia insunt vitia , infuria , 

Suspiciones , inimicitia, inducia, 

Beìlum, pax rursum , Incerta kac si tu postules 
■'Rationt certa facete, nihilo pltls agas , . ! 

Quam si des operam, ut cutn rttiant in(»nÌ0(m 
idan ibid. «a, i. fc, i. 
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coscienza. Un chiodo solo gli sta fitto 
in - capo i e guai per chi gliel voglia 
.cavare, e disingannarlo. Egli è l’infermo, 
che nell’ ardor della febbre strapazza 
•il medico, ed il chirurgo . Or che si 
Vuole aspettare da un uomo, che con- 
tinuamente può dirsi ubbriaco e fre- 
netico ? Pur troppo non vi ha viltà di 
tradimento, violenza di sdegno, atrocità 
■ài vendette, abisso di scelleraggine , 
vilipendio d’onestà di giustizia di re- 
ligione, a cui noi possa condurre la 
'sua passion forsennata. 

Il mar di parole, che mi è piovuto 
“finor dalla penna , potrebbe farsi per- 
rdoriar la sua prolissità, se valesse ad 
incutere ai giovinetti un odio sommo 
e un sommo timore del più animalesco 
ira i vizj. A render tuttavia più com- 
jpita e giovevole questa moral tratta- 
zione ci fia mestieri discendere all’ uso 

f )ratico, e considerando in tre tempi 
a stessa passione prescrivere alcuni 
mezzi per ben combatterla, prima, che 

nasca,. 
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nasca, polch’ è fortnata, é quando elli 
è adulta oramai e saldissima su le sue 
radici. 

Il vero spirito di pietà, il ponderar 
con frequente e fissa attenzione le ve- 
rità rivelate , gli umili ed infocati ri- 
corsi a quel sovrano Signore , al cui 
cospetto nemmeno i cieli son mondi , 
nè gli Angeli senza macchie, sono i 
mezzi primarj universali efficacissimi 
per conservare candida e netta la stola 
della innocenza } perocché niuno può 
(dice il Savio) possedere e serbare 
tal pregio, se Dio non gliene faccia 
il gratuito donò. La fuga dell’ozio, la 
sobrietà de’ divertimenti, la buona scelta 
de’ compagni , il costante divorzio da 
.qUe’ tanti libricciuoli passionati o laidi, 
onde ogni secolo ed ogni letteratura 
fu sempre allagata, sono pure riguardi, 
che mai non si debbono trascurare. 
'Ottima siepe alla mondezza del cuore 
'è parimente il genio e il coltivarhento 
^e’ gravi studj. Le scienze metafisiche 

mate- 


,inat ematiche ^ teologiche ' sollevando- i 
nostri pensieri oltre la sfera de’ sensi 
con dolce violenza c’ invitano . a non 
.impegnare gli affetti nostri in cose 
.materiali e grossolane. 

Ma i fìnqui divisati preservativi o 
si trascureranno fra breve, o si use- 
ranno in mal modo, e con poco van-f 
raggio, se un chiaro conoscimento della 
propria debolezza, e del malnato pendio, 
che sentiamo in noi stessi, non ci tien 
jdi continuo veglianti e solleciti contro 
de insidie, che ci sovrastano. Finché 
.viviamo in questa region di lutto e 
.di tenebre, il corpo, che tende a cor- 
, rompersi, grava l’ anima, e la preme 
,air ingiù j nè per quante sconfitte ri- 
^cevano i nostri vizj, avviene giammai, 
.eh’ essi perdano il coraggio^ e la voglia 
di ritentare l’assalto. Certi animali di 
rapina non men crudeli, che astuti si ' 
sdrajano talvolta sul terreno, e si fin- 
,gono assorti in cupo sonno, affinchè 
jle rondini volando a fior di terra ^ 

. ; ' i polli 
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i polli beccando e raz!zoIando fuor delP 
aja si accostin loro senza sospetto, é 
sian preda sicura del dente ingordo. 
Non altrimenti il fomite della concu-, 
piscenza sembra assai volte sopito, é 
poco meno che spento j ma guai se 
la tregua insidiosa , eh’ ei ci concede , 
addormenta e sminuisce la nostra vigi- " 
lanza, che in un baleno ei si risveglia, 
e sopraffacendoci sprovveduti ed inermi 
ottien sopra di noi compita vittoria. 
Di quanti ■ mai furono feriti dall’ arco 
di amore, niuno ve ne ha, che non 
debba, seppur non vuole parlar contro 
coscienza, accusar se medesimo di stolta 
fidanza e di sconsideratezza. Se i pen- 
sieri le parole gli sguardi tosto' si 
sviano dal funesto incantesimo, la lieve 
traccia, che lasciò segnata nell’ animo 
nostro l’ obbietto seduttore , sparisce c 
dileguasi facilmente . 

Per lo contrario se si scherza sull* 
orlo del precipizio , se si prolungano 
i colloquj o senza bisogno, o per motivi 

L A 
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51 miseri, che si hanno a dir meri 

pretesti , non sarà meraviglia , che il 
genio e T inclinazione gagliarda pre- 
valendo ai tranquilli sillogismi della 
ragione penetri dentro il cuore,' e quivi 
risvegli le prime faville d’un fuoco 
rapidissimo a crescere e dilatarsi. 

”Nè vi credeste (dice il gran Ves- 
covo (a) di Genevra) di venire a 
veruna sorta di accordo con uno sk 
formidabil nimico”. S’inganna a gran 
partito chi dice : a questa gioconda 
impressione io non voglio nè intera- 
mente aderire, nè chiudere ogni, adito. 
Le assegnerò certe leggi : l’ imbriglierò 
con saggi divieti, talch’ella nè spenta'- 
affatto mi lasci la noja e il torpore 
d’un cuor disaffezionato, nè prepotente ' 
e frenetica mi opprima e mi strazi . " 

Vane illusioni ! insussistente speranza !’• 
La rea propensione fa si spediti pro-^ 
gressi, che quando ancora la crederesti 

bambina, " 


(a). Filotea «p. XXL par, Itì, 
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bambina, ella è già divenuta colosso 
e gigante. Come ai tepidi venti di- 
primavera talor si spicca dalle cime 
delle alpi un po’ di neve , il qual 
rotolando quindi giù s’ avviluppa e fa 
massa con altre nevi inferiori, e ne 
forma un volume sì smisurato , che , 
ovunque passa , diraflica faggi e pini, 
sprofonda capanne , e porta seco al pre- 
cipizio pastori ed armenti j così l’ amore, 
se da principio non lo combatti e lo 
strozzi , acquista in brevissimo tempo 
forza e tracotanza incredibile, nè più 
rispetta propositi, nè bada a rimorsi', nè 
prevede pericoli, e sciagure. Le facoltà 
della mente, i moti del cuore, i senti- 
menti del corpo,' tutto in somma Tuomo 
divien favola e ludibrio de’suoi capogiri, 
e si sottomette al suo scettro ' di ferro 
Perciò trattandosi di questo vizio 
conviene osservare, che per divenire 
tirannico e smaniarne ei non ha punto 
bisogno di anni e di lustri ; sovente gli 
bastano pochi mesi, e fors’ anche poche 
, ; Li fiettimane 
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settimane. Nelle altre malvagità si suol 
,andare più lento ; e rarissimo è il caso, 
che un giovane ridotto si vegga a’ sommi 
gradi della schiavitù, perocché a tessere 
la catena dell’abito vi si richiede lungo 
spazio di tempo } ma l’ immonda pas- 
sione ha per, indole propria l’ orribile 
privilegio di fare in un batter di ciglia 
immenso cammino, onde non pochi -^n 
quelli , che in biondo pelo già son 
veterani incancheriti nel lezzo. ’ 
Ma che si dee fare, se oramai ci 
lasciammo imprigionar dalle reti del 
pazzo amore ì Immortai Dio , quali 
stenti., qual ritrosia, qual contrasto l 
Par, che neiratto di staccare ^li affetti 
dall’ idolo vituperevole ci si sbraniti 
le viscere. Par, che lo sforzo di reci-* 
dere i fili della passata corrispondenza 
sia più doloroso isagrifizio , che non 
sarebbe la perdita stessa della vita, 
Èppur se ci resta un’ oncia di senno,' 
se ci rimane- qualche raggio di ragione 

e di fede, dobbiam risolverci al dur^ 

■ passo ; 


DIgilized dy Googlk 


"^5 

passo: dobbiam dire a' noi stessi, adora 
quod incendisti , incende quod adorasti. 
L’ abisso della nostra fiacchézza invo- 
chi l’abisso deirinfinito potere. Salgano 
dal profondo delle nostre miserie le 
voci dolenti al trono del pietoso Si- 
gnore . Volgansi i pensier- nostri piu 
al cielo, onde attendiamo la guarigione, 
che sulla piaga medesima del proprio 
cuore: piaga, che rimirata indiscreta- 
mente , quand’ anche ciò facciasi pel 
retto fine di concepirne vergogna ed 
Orrore , può farsi riamate , mentre si 
cerca di prendetla in odio , e riaprir- 
sene di leggieri 1’ ancor vermiglia 
cicatrice. Per secondare i malvagi nostri 
Appetiti noi condannammo parecchie 
virtù ad imprestare il lor nome e le 
loro sembianze alla nostra depravazione. 
L’ amore, che è il più sublime e celeste 
degli affetti , l’ amicizia , eh’ è il più' 
innocente ed amabile de’ vincoli so- 
ciali, furono da noi profanati a servi-»* 
gio d’ una colpevole e perfida tenerezza, 
L 3 L’ . 
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L’ altrui ribalda corrispondenza da noi 
SI tenne per benefizio, e la complicità 
ne’ misfatti ebbe titolo di gratitudine. 
Non ci vergognammo di chiamar fe- 
deltà, e costanza T ulterior prolunga- 
mento de’ nostri e degli altrui vituperj, 
e la proterva ostinazion di malfare. Òr 
più non si tardi ad abbracciar un sistema 
del tutto contrario. Succeda alla mal 
locata stima un certo disprezzo : alla 
benevolenza una certa avversione: alla 
folle rende volezza una ferrea indocilità:- 
alla cieca^ gratitudine una lodevole, 
sconoscenza. Si ascoltino i consigli di, 
saggio ed esperto Direttore , nè ci 
rincresca di prontamente recargli ad> 
effetto. Egli conosciuto in prima lo; 
stato e le peculiari circostanze^ nostre- 
deciderà, come, e fino a qual segno' 
si può dare il taglio. Non ci sgomenti 
l’amarezza de’ farmaci, ch’egli sarà, 
Costretto a prescrivere per la nostra- 
guarigione. Se la, passione è già forte, 
é ben radicata, non è possibile con' 

■ - . leggier 
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kggler crollo schiantamela. Vi vogliono 
sforzi magnanimi da principio, i quali, 
però sol rincrescono nell’ atto che si 
fanno , ma recan poi seco una dolcis- 
sima consolazione. Tanto è necessaria 
certa generosità di cuore per ridonarci 
la libertà, che il soprallodato S. Fran- 
cesco di Sales , benché fosse di genio^ 
quanto esser si può , compassionevole 
e discreto , pare , che dove tratta de* ■ 
modi di sterpar questo vizio, si scordi 
alquanto della ammirabile e tutta ce- 
leste sua piacevolezza. 

* ”Se voi potete, die’ egli, allontanarvi 
” dall’oggetto , io lo loderei somma- 
” mente ... La mutazione del luogo 
” serve grandemente a mitigare gli 
” ardori, e le inquietudini sì dell’amore, 
’’ che del dolore . Il giovane , di cui 
” parla Santo Ambrogio nel libro se-, 
’■ condo della penitenza, avendo fatto 
” un lungo viaggio, tornò del tutto 
” libero da’ folli amori , da’ quali era 
preso, *é‘ talmente mutato, che in-* 
L 4 ” centrandolo 
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centrandolo la sua sciocca artica,' 
*’ e dicendogli, non mi conosci tu? 
” io son quella j così è, rispose egli, 
” ma io non son più quello .... E 
” chi non può allontanarsi che deve 
” fare ì Bisogna assolutamente troncare 
^ ogni conversazione particolare, ogni 
” trattenimento segreto, tutti i vezzi 
** degli occhi, dei risi, e generalmente 
** ogni sorta di comunicazione, e di 
allettamenti , che possono nudrire 
” questo fumoso e puzzolente fuoco ... * 
*’ Io grido ad alta voce a chiunque 
*’ è caduto dentro queste reti d’inna- 
** nioramenti, tagliate, troncate , ,rom- 
*’ pete j non bisogna fermarsi a scucire 
queste sciocche amicizie, bisogna 
” lacerarle} non bisogna snodare questi 
” legami, bisogna rompergli e tagliarli, 
” tanto più che queki cordoni e legami 
” non sono buoni a cosa alcuna 

Che ' 



(a) Filot. ptrt. IlL c»p< XXii 
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Che più? se perfino il voluttuos® 
. Ovidio non ostante quel suo cuor di 
ricotta, e quella sua filosofia schiava 
de’ sensi , quando prese a trattar de* 
rimed; di questa passione, fu costretto 
a scriver ricette austere e spiacevoli. 
Odasi per la rarità del caso conte 
egli ’ ragiona ne’ pochi versi , ove st 
traveste in austero Zenone. 

(a) Dura aliquis pracepta vocct mea ; durOr 
fatemur 

Esse-,sed ut valeas^ multa dolenda fereSé,,* 
Nec satis esse pula discedere-, lentus abestOy 
Dum perdat vires , 'sitque sine igne cinis. 
Si nisi firmata properahis mente reverti^ 
Jnferet arma tibi sceva rebellis amor . 
Quid ? quod ut abfueris avidus sitiensque 
redibis , 

Et spatium damno cesserit omne tuo ...» 
Nec peccata refer , ne diluat\ ipse favebis^ 
Ut meUor caussà caussa sit ista tud. 
Qui siletf est firmus: qui dicit multa puellct 

Probra , 


(a) Dt rtmcd, amor. 
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cProbrà^ satisfieri postulai ipse sibi \ ; 
S^cripta cave relegas hlandce servata pueLlai 
Constantes animos scripta releSa movent^: 
Opinia pone [eros (pones invitus) in ignes.„.\ 
Ut pene extinclum cinerem si . suLphurei 
tangas ^ \ • : 

Uivet^ & e minimo maximus ignis crii. > 
Sic^nisivitdris quidquid renovabit amo/em^. 
Fiamma reardescet^quce modo nulla Juit..» 
’j4t libi sit tanti non indulgere, theatrisj^ 
Dum bene de vacuo peclore cedat amor^ 
Fnèrvant animos citharce lotosque lyrceque^ 
Et rcw, & numeris brachia mota suis. . - 
J^loquar inviius teneros ne tange poetasi 
Submoveo dotes impius ipse meas . 
Aspri a talun parranno i miei precetti} 

, Son aspri, è ver, ma se guarir pretendi,' 
F orza è non paventar pene ed affanni . 
Yanne sotto altro Ciel} co’ lenti indugi 
Bada quivi a smorzar l’ insano affetto } - 

Se pria che ragion l’abbia oppresso e domo^ 
Affretti il tuo ritorno, amor ribelle . ' 

CoU’armi crude a te darà battaglia } 

£ a danno tuo la lontananza breve 

- fV " ^ 

....Si.;.. 




Si volgerà con Far, che in te più vivo 
Sorga il desio di rannodarti al laccio. 
Guardati d’ accusar la tua nimica , 
Affinchè non si scolpi. In tal contesa 
Troppo ti piacerla rimaner vinto. . 

Ghi tace, è fermo : chi rinfaccia i torti, 
Brama udir le difese, e dirsen pago. 

Nè di costei su i mal serbati fogli 
Citta più r occhio. Le rilette carte 
Ai costanti voler san dare il crollo. 
Tutte, sebben t’ incresca, alle voraci 
Fiamme sian preda. A semivive brace 
Se zolfo accosti, in un balen si alluma ^ 
E di poche faville esce gran fuoco j . 
Tal pur, se quanto è nuova esca d’amore. 
Cauto non togli, il già sopito incendio ' 
Ridestarsi' vedrai. Nè ti rincresca 
Delle notturne scene il fier periglio 
Schivar, finché d’amor sia rotto il giogo; 
Snervansi Palme al lusinghier concento • 
Di lire e cetre, e al modular soave 
D’ imbelle canto, e a’ molli atti lascivi. 
Dirotti alfin (oh con qual pena io scrivo 
Cosa, cjie i pregi miei fura ed involve ! ^ 
A’ teneri cantor non porgi orecchio. 
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11 fìnqui detto si può ristringere it 
breyi parole. L’arnor profano, se con 
temerità ne affrontianK) le occasioni [ 
ed i; fischj, ci penetra senza fallo nel : •' 

cuore. Entrato eh’ e’ sia, senza penosi ; 
s^grifizj, senza amara ed intiera sepa-' ‘ I 
razione da tutto ciò, che lo nutre e ! ' 

lo risveglia, non si può discacciare. 
Qualor poi non si scacci, la vita nostra* 
diviene da capo a fondo una arrabbiata < 
pazzia, di cui l’inquietezza deH’animo, le 
derisioni del pubblico, la schiavitù vergo- 
j;nosa, la rovina delle paterne sostanze e ! 
della corporal sanità contristano ed ac- 
<^rciano i giorni. Ma questo è il meno. L’ 
uom, che si gitta sul collo una sì grave ed 
ignobil catena, s’apparecchia un immenso 
tesoro di collera pel formidabile giorno 
delle vendette. Sbalordito ed attonito più,, 
che compunto, quale a lui rimarrà 
conforto o scampo sull’ ore estreme ? 

' (d) ” O miei pensieri ! se poneste mente , 

“ In quali affanni vi conduce amore , 

, ” Non passereste baldanzosamente 

” Dinanzi all’ arco del crudel Signore. 

flN£ DEL TOMO PRIMO, 

(a) 'liorenzmr Son. jb - 
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